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AGL’ILLUSTRI MEMBRI 

DELLA 

SOCIETÀ ARCHEOLOGICA DI ROMA 


GIO: BATTISTA VERMIGLIGLI 


XjA religiosa e savia politica Permana àvea stabilito pelle severissime 

LEGGI CONTRO l’ìNGRATITVDINE , COME CI AVVERTE SeNOFONTE , EP IO 8AREI MERI- 
TEVOLE PI SENTIRNE TUTTO IL RIGORE j 8E INGRATO MI DIMOSTRASSI CON VOI , DOPO 
CHE PRIVO DI OGNI MERITO, DI OGNI DISTINZIONE E PREROGATIVA MI AVETE 81TUATO 
Vi FAR PARTE DELLA RISPCTTABII-E SOCIETÀ DI ARCHEOLOGIA DI CODESTA METROPOLI , 
DEI-LA PATRIA DELLE ARTI , E DEL SACRO ASILO DEI PRIMI MONUMENTI DEL MONDO. 



Voglio rendervi dunque un pegno della mla sincera riconoscenza con uy 
prodotto lettera rio j ìl quale sebbene travagliato da debole inckcno., e po- 
co MENO CHE INCOLTO , POTRÀ ESSERVI NO» DISPREGEVOLE E PER LA NOVITÀ 

e Rarità dei soggetti che contiene sempre verissimo il detto d'Omero» che 

( odi*, i. ; 

THN TAP AOIAHN MAA AON EniKAEIOTX ANePOTlOI 
HTI2 AKOTON 7EX2I NF.QTATH AM4>IRF,AHTAI 

. . . Gli vomì hi quel casto 

CtLEURA.V PIÙ 5 C UT É PIÙ MUOVO A CHI LODT\ 

•per la singolarità di essi come prodotti delle Arti Italiane , e perchè 
NIENTE ALIENI DA QUESTA saggia ISTITUZIONE } CHE IO PER DOVERE E PER GRATI- 
TUDINE SONO OBBLIGATO A SEGUIRE . 
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DISSERTAZIONE PRELIMINARE . 


I. c fruttifere e ridenti campagne che circondano il piccolo castel- 
lo di S. Mariano, situato quattro mi<r’:a dalla Città ili Perugia in un'ame- 
na collina fra il mezzogiorno e 1* occaso , se nel secolo XV. furono degno 
di essere ricordate nei fasti della Perugina grandezza per la completa vitto- 
ria che i prodi c valorosi nostri concittadini si riportarono «opra una masna- 
da di venturieri Brittanni da malaugurato capo scortati (t), nel secolo XIX. 
sono hen degne di aver luogo nella Storia della classica erudizione , deli’ 
Archeologia , c dell’arte del Disegno presso gli antichi Italiani. 

II. Non sono corsi che pochi anni da che furono a noi recati da quel luo- 
go vari frammenti de’ così detti vasi Italici dipinti di molta vaghezza e per 
l’eleganza delle pitture , e per il semplice artifizio plastico, in cui valsero 
tanto gl' Itali antichi, e contemporaneamente ci fu mostrato un vasellino d’oro 
in forma di una testa di montone , e che noi rimanemmo indecisi se fosse sta- 
to ad uso di balia , o di vasellino unguentario , corno sembrava assai più pro- 
babile , poiché furono essi anche di questa preziosa materia , e su di che 
può consultarsi il dotto Spanhemio nel suo Callimaco (a) . 


Peli. Stor. di Perù g. T. ICC 9 . 
Ujrmn. in /timer. Val. 
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III- Ma dii avrebbe mai potuto supporre elio sì piccoli ometti fossero 
assai fortunati preludj , die nel campo medesimo nell’. aprile dei 1812. si 
dovessero rinvenire argomenti di tanta maggiore importanza ? E che un so- 
lo ritrovato, non si sa ancora se casualmente scopertosi, o tentato dall’ avi- 
dità di guadagno ed ingordigia , ci dovesse dare monumenti di metallo, d* 
oro j d’argento , d’ avorio , d* argilla , e di ferro , e lavori di toreutica , 
di cesello , di plastica , e di statuaria , una buona parte de* quali si ossi* 
curò nel pubblico gabinetto di Antichità di questa Comune ? 

IV. Quanto nmi n un si ragionò da ogni classe di persone di quel ri- 
trovamento e presso di noi c ne* paesi lontani ? Quali c quanti diversi giu- 
dizj non se ne formarono? La maggior parte di que* bronzi che noi abbia- 
mo con ogni cura raccolti, poiché si divisero in più mani, non formavano 
che un monumento preziosissimo; ma le nostre riflessioni non possono essere 
che distaccatamente proposte fra loro , poiché quegli oggetti erbe tutti non 
sono sotto il nostro esame caduti , furono ad avaro terreno ritolti che per 
molti secoli li avea tenuti nascosti , e gli furono rapiti iu uno stato di ro- 
vina e di devastamento totale . 

V. Ma quesLi danni si sono potuti ristorare in gran parte , almeno sui 
monumenti che ci si sono presentati , dall' abile mano del eh. signor Onte 
Vincenzio Ansidei . Questo nostro singolarissimo amico il quale alia candi- 
dezza dell 1 animo suo riunisce con raro esempio una estesa cognizione delle 
belle arti, non meno che un continuo essercizio anche negli amenissimi Mu- 
di dell’ Archeologia, perito conoscitore di ogni classe di monumenti , mercé 
gli esattissimi suoi disegni che pubblichiamo , presentandone il vero caratte- 
re non alterato , e che è ciò che conviene volendo esporre le cose antiche , 
e servire alla storia dell’arte, che non ammette parafrasi ma la piena con- 
servazione dell 1 originalità , mentre ha assicurato alla posterità erudita que- 
sti singolari e preziosi avanzi delle antiche arti Italiche , ha offerto a pre- 
senti il mezzo piu opportuno di esaminarli ammirarli e studiarli. Su di ta- 
li apografi dunque da gì abile mano tracciati , gli eruditi c periti conoscito- 
ri potranno supplire alle nostre mancanze, correggere i nostri errori, e le no- 
stre sviste emendare nella breve c semplice descrizione che vi riuniamo, per 
la quale non abbiamo certamente avuto altro fino che quello di &r conosce- 
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te monumenti Italici ben rari , particolarmente se si riguardano sui rappor- 
ti della loro remota antichità, <lella loro singolarità , e so quelli della sto- 
ria dell’ arte . 

VI. Le molte reliquie peraltro ci hanno pure permesso di riconoscervi 
non equivoche vestigia di un antico carro di Etrusco lavoro , ma che noi 
non sappiamo con qual nome preciso chiamare , poiché le specie degli anti- 
chi carri furono varie, chiamandoli con nomi diversi Eschilo, Eustnzio (1), 
Sofocle presso Strabono (2) , Euripide (3) , Pindaro in più luoghi , ed altri , 
c fra essi vi fu anche Pilentum , clic da quanto scrive Vnrronc fn proprio 
dei Toscani (4) . 

VII. Ma a qual' uopo un carro formato di molte lamine cesellate a bas- 
sorilievo , e ili pesanti metalli ? Questa è la dimanda che ci fanno continua- 
mcnto i curiosi cd i meno istruiti , e coloro che si faranno sempre delle 
meraviglie nell' osservare alcuni monumenti dell’Antichità, finche non sa- 
ranno pienamente informati della granile discrepanza che passa fra i nostri 
usi c costumi , c quelli di quei celebri popoli i quali ci hanno preceduto . 

Vili. Un'ampia materia certamente ci si presenterebbe dinanzi se tut- 
ta si volesse svolgere, la storia degli antichi carri , so si volessero tutte ri- 
cercare le forme di essi, gli usi ni quali furono destinati, le molte parti da 
cui venivano composti , e tutto quanto spetta all’ antica veiculazione . Chi 
fosse pago essamo istruito da vantaggio noi lo rimanderemo allo pur troppo 
celebri e note opere dello Schederò e Ligorio (5) , non meno che a tanti 
monumenti , mentre brevemente le nostre ricerche ai soli carri metallici ri- 
volgeremo . La copia grande di lamine ornate di meandri di assai elegante 
gusto , e di cui diamo un saggio alla pagina V. , di mostri , animali , fi- 
gare umane , di altre configurazioni , e delle quali non nc abbiamo potuto 
osservare che una porzione solamente, per esserne andata una gran parte disper- 
sa, ci assicura che il carro fu di legno e fini rato al di fuori c forse al di den- 

Hi. Vili. i85. 

(•2) IX. 3( )C). 

(3) Alces. 4-28. 

(4) Scalig. in Catalect. 

(5) Polen. Supl. ad The». AtUiq. V. 1045. l535. 
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tr.> eziandio di queste lamine, non meno die ornato dimoiti oggetti di sta- 
tuaria , alcuni de* quali esporremo in seguito . Forse non furono molto varj 
que* carri di eoi fecero uso gli Eroi di Omero, o die il Poeta chiama 
aojtt *. tu ■srsiwAa yjzKHtù Cocchi variati di rame (l) ■ 

IX. Quando Plinio ( 2 ) a miglior lezione restituito dallo Schefiero ci par- 
la di alcune stai ionie, clic ornarono i carri, e che sono forse parte di quegli 
adohbamenti di cui Omero ci parla almeno due volte (3) , volle additar- 
ci certamente alcuno statuette che poterono essere di Numi , di Eroi di bruti c 
di mostri, ora in opera anaglifa , ora in lavoro rotondo , e che tutte concor- 
revano ad ornare un bel carro , c magnifico. Questa foggia di ornare i car- 
ri di bassirilicvi c figure, come noi facciamo di pitture, e di opere d inta- 
glio ne* secoli addietro , riman comprovata da più monumenti , e principal- 
mente da’ bassirilievi stessi c dalle medaglie, fra le quali può ben ricordar- 
si un bel medaglione di Alessandro Severo della potestà tribunizia Vili. , 
altri di Agrippina , di Commodo e Giulia Pia (4) • Il nostro che nella sua in- 
tegrità fu uno de* più singolari, anzi singolarissimo, non no manco per cer- 
to , clic anzi 1 ’ ebbe c duplicate e quadruplicate nella stessa forma , e dai 
segnali che conservano ancora queste statuette di lavoro scmirotondo si com- 
prende che aneli’ esse erano nel legno incastrate o fissate (5) , e le poche 
le quali sono sotto il nostro esame cadute si possono acconciamento chiama- 
re con Orazio ed altri Latini , Opera , Signa, Sigilla Tuscanica . Abbiamo noj 
stessi altre volte fatto osservare, che come nell' Etruria Arezzo fu distinto 
per le officine plastiche , Volterra per le scuole di scultura , Chiusi per 
gl’ industriosi lavori di gliplica , così Perugia lo fu per la statuaria, e ge- 
neralmente per i lavori di metallo ; ne ci ha eh il nieghi dopo che fino ad 
ora l’ agro Perugino ha somministrato i più liclli lavori Etruschi deli arte 
fusoria , il di cui numero viene oggi aumentato mercè questi ultimi mona- 

(1) III. X. 3ip. 

( 2 ) XXXlV. iG. 

[ 4 ] Mazzoìen. Mus. V isan. Tabi. V. 2tXPl. XXXFII. 

(5) Tav. I. A 7 . 1 . 4- 


IX 


menti. Basta per celebrare questa Perugina scuola la sola statua cosi deG 
ta di Metello , e comunemente conosciuta sotto il nome dell’Oratoro Etru- 
sco dell’ Imperiai Gallerìa di Firenze , ove fu riposta fino dal secolo svi." 
c elio il nostro singolarissimo amico il ravalier Francesco Jnghirami ca 
rattcrizza per il capo d’opera di questa scuola medesima (i) , giudizio 
clic debbe tenersi in grande estimazione, come proferito da un pentissi- 
mo conoscitore dell’ arte antica , da un illustre professore delle belle arti, 

e da un bene istruito filologo . . , 

X - Gli oggetti deli’ Archeologia di questa classe sono di una rarità 

estrema , e se dall’avara terra e dalle mani devastatrici de’ primi ritro- 
vatori si fosse potuto ottenere questo carro meno lacero e guasto da po- 
terlo almeno restaurare, e ridonar lui una qualche idea della pristina 
forma, non solamente avrebbe fatto ampia corte al piccolo carro di bron- 
zo del Vaticano esposto già dal eh. Signor Visconti (fl) , a nelf esso con 
anima di legno postavi nel suo risarcimento , e di cosi detto lavoro Etru 
sco come espone quel sommo antiquario che chiama monumento singola- 
ricsimo nel suo genere (3)’, ma Io avrebbe di gran lunga sorpassato per 
i molti lavori di bassorilievo, e di statuaria di cui andava ornato, e de’ 

quali è quasi privo il carro del Vaticano. 

XI. Ma c s li è per gl’ Italiani un bel merito il sapere come 1 uso 

eie’ cocchi metàllici fu introdotto fra noi avanti che in Grecia , se si ha 
riguardo ai tempi Istorici , poiché le autorità di Omero che potrebbero 
recarsi in contrario , non parlano che de’ secoli mitologici ed eroici . Si 
sa intento che in Grecia la prima quadriga di questa materia si trava- 
gliò dagli Ateniesi dopo la morte di Pisistrato ed il discamamento de. 
Pisistratidi , che nell’ olimpiade WfXVii. fu collocata dinanzi al tempio 


(t) Ossari, sopra ì Monùni. Amie. cc. pog. 9- 

( 2 ) Mus. P. C. voi. V. Tav. JB : 

(3) pag- 7 5 - 
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ai Pa linde (i), e quando molto tempo innanzi, Romolo dopo di avere ripor- 
tato un'intiero trionfo de’ Fidenati nella citta di Carnarina, fece fabbri- 
care una quadriga di bronzo con sua statua incoronata dalla vittoria , 
collocandola nel tempio di Vulcano, come scrive F Aiicarnasaeo (*), e ebo 
perciò Plutarco chiamò xnr , lavoro insigne c ebe ben gi 

può supporre aver egli fatto eseguire dagli Etruschi , i soli popoli vicini 
alla nuova Roma che essercitassero con prospera fortuna le arti del di* 
se D no . Cho ipiesti poi avanti de' Romani costernassero di trionfare ne’ 
tarri dopo ottenute segnalate vittorie non ci ha dubbio per lo naturiti 
chiarissime dt Floro ( 3 ); clic eglino poi fossero gl'inventori di questa pom- 
pa , come vorrebbe sostenere Ben patere (4) che fa gli stessi Toscani au- 
tori e primi inventori delle quadrighe (H) , noi non ci prenderemo gran 
pena a sostenerlo. 

XII, Ma che somiglianti bighe, e quadrighe di bronzo non servisse» 
ro ad tisi comuni., sembro, dio lo additasse eziandio il vecchio scoliaste di 
Pindaro esponendo que* versi ove il sublime poeta dà a Marte carro di 
bronzo e si conviene comunemente sulla scorta de’ classici , come quei 
nobilissimi oggetti fossero destinati ad ornare ora la sommità, ora fin ter* 
no stesso de lempj ove dcdicavansi come monumenti votivi (6) , costumo 
praticato in Roma fino da giorni <li Romolo «del primo dè Tarquinj (7), 
cd un somigliante carro di bronzo assai famoso ornava il tempio di Mi- 
nerva in Atene in memoria delia vittoria dagli Ateniesi ottenuta sopra 
quelli di Calcidc , e di Tcbc (8) , c cho vi rimaneva anche a giorni di 


8 

(à) 

(«) 


Ilerod. I. fiq. 

//. cap. 57. 

I. cap. 5 - 

III Sfi. 

ni. 73 . 

V rapar. II. Elcg. 
Li r. XXIX. -> 3 . 
Hcrud. V . 77. 


XXXI- 
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Pausania (i) . Vi si ornarono eziandio le sommiti degli archi , e di al* 
tri pabblici edifizj , e sebbene noi possiamo esser persuasi che on somiglian- 
te costume non dimenticassero gli Etruschi da cui è ben ragione il crede- 
re che Romolo e Tarquinio 1’ apprendessero , come ne appresero tanti al- 
tri elio in quella dominante introdussero ; esaminando noi le circostanze 
che accompagnarono quol ritrovato , ci danno motivo a congetturare che 
il carro Perugino ad altri usi non meno onorevoli fosse riserbato ne’gior- 
ni della Nazione libera più fortunati , i qoali usi mentre illustrano la 
storia deli’ arte, c dell'archeologia, accrescono un gran lustro ai fasti glo- 
riosi della Patria . 

XIII. Gli scrittori esaminati dallo Schcffcro cd altri ci assicurano , 
che i trionfanti in Roma , ed i vincitori de’ pubblici spettacoli nella 
Grecia eziandio non tanto si onoravano con i veri coccbiatti al trasporto o 
nc* quali in mozzo al trionfo delle loro virtù venivano nella patria intro- 
dotti fra lo acclamazioni dei cittadini , come si legge di Esscneto Agri- 
gentino vincitore negli olimpionici presso Diodoro Siculo ( 2 ) &(> ftarsC 

nella quadriga , cui può aggiugnersi Vitrnvio (3) clic no scrive in modo 
da non dubitarne, e de* quali dice che non solo ricevevano nelle adunanze 
applausi, e che finanche quando ritornavano vittoriosi alla patria entrava- 
no trionfanti sulle quadrighe j ma onoravansi eziandio con carri di 
metallo c di marmo , che rimangono ancora (4) , perchè più durevole la 
dolco memoria ne fosse, e perchè coloro potessero vivere se non nel cuore, 
negli occhi almeno c nella immaginazione de* posteri ; e come in Roma 
se no ornarono gli ardii di trionfo , in Grecia T«> piazze cd i tompj era^ 
no ripieni di quadriglie metalliche consecrate alla vittoria de’ bravi atle- 
ti (5) j e tali furono quei carri che ornarono le piazzo di Costantinopoli, 


:o 1 28. 

■fi) XIII 

[ 3 ) IX. praef. 

;*) Mus. p.c. v : tv. xlìv. xlv. 

[’;) Pruden. in Sjmmac. Uh. JJ. ver. 555. Sveton. in Domit . eap. 
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i quali con nitri monumenti metallici perirono nel celebre sacco di quel- 
la Metropoli al riferire dell' isterico Niccta , e di somiglianti onori elar- 
giti non tanto a’ trionfimi , ma in occasione di pubblici spettacoli an- 
che io tempo dell’ Impero Komano , è sopra tutti da consultarsi il Chi- 
mcntcllio (1) . Alcuni di questi tanto celebri monumenti della Metropoli 
dell" Universo da Costantino c suoi successori furono trasportati ad or- 
nare il vecchio Bizanzio risorto dallo squallore a gran dignità mercè quei 
Cesari stessi , e noi sappiamo che fra i monumenti periti colà vi furono 
eziandio, corri statue equestri j condottieri di cavalli, ed altri lavori dell’ 
arte,c quest’uso antichissimo risvegliò forse la bella idea agii Architetti, 
c Scultori ili ornare i fregi esteriori de’ tempj con bighe c quadrighe 
correnti (e); csul proposito de’ cocchi metallici decretati à I nonio mi è pur 
noto il luogo di Giovenale (3)i 

Quel carro dico a cui quattro destrieri 
Sono attaccati il tutto di metallo 
E la sua statua sopra un fier cavallo 
Ciré lo figura un de più gran guerrieri. 

XIV. Clic l’onore del trionfo militare e della vittoria riportata no’ 
pubblici spettacoli , lo di cui cerimonie erano molto somiglianti , non fos- 
se ascoso all’Italia fino da tempi remotissimi, bastano a confermarcelo as- 
sai monumenti della Nazione , c particolarmente i molti anaglifi , le pit- 
tare de’ vasi Italici , la numismatica in cui tengono il primo luogo lo 
singolarissime monete di Siracusa presso Torremuzza c Parata, ove si co- 
noscono eziandio i premj «-he questi vincitori ne riportavano ■ E se gli 
stessi usi e costami è ben da credere clic non fossero ascosi all’ Etruria 1 
quale argomento più facile a proibirsi che anche fra di noi queste distin- 
zioni si praticassero , c che coloro clic nc furono al possesso in grazia di 
quella superstizione che induceva a collocare vicino ai cadaveri cutro le 

(l) De horror. Bisell. coi). XLI. 

ìi) Zoega Ilassirilici’i li 3 XIX. 

; (3) VII 126. 
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tombe que’ monumenti per i qnali in vita si sollevarono sopra la comune 
degli uomini, vi sotterrassero con le mortali spoglie degli etnici ricchez- 
ze 3 ornamenti del fasto dell’ onore e del lusso , conseguenze della vanità) 
di quelli che vollero a loro riunita ogni mare» di gloria , che ottennero 
vivendo s con tutto ciò che formava la loro deliziaci» loro superstizione? 
Odasi a questo proposito quanto scrive uno de primi filologi dell Europa 
il eh. Barone G. D. Akerbhul che ci onora della sua amicizia e corrispon- 
denza letteraria , in una dotta dissertazione sopra due lamine Greche 
trovate ne’ contorni if Atene (l) . Il ritrovamento delle nostre due lami - 
ne ne ’ sepolcri è conforme all’usanza ricevuta non solo dai Greci , ma an- 
cora da molti altri popoli j di sotterrare cioè col defunto qualche oggetto , 
che mentre visse gli era stato caro c gradevole , o che rammentasse la sua 
professione , o qualche avvenimento rimarchevole della di lui vita : cosi in- 
contriamo ne' sepolcri Romani tessere d’ avorio de’ gladiatori j lamine del- 
le oneste missioni de’ soldati con altri ornamenti militari . I vasi dipinti j 
che ogni giorno si scuoprono nella Magna Grecia , ed in Sicilia » erano in 
parte ricordi dell'iniziazione del defitto, altri forse doni de di lui amici , 
altri guiderdoni del suo valore, o destrezza in età giovanile principalmente 
ne giuochi ginnici (-). Che se altri ci opponesse, come ivi non si sono tro- 
vato vestigi» di umani cadaveri, noi rotonderemo , elio i monumenti del- 
la veneranda antichità si trovano continuamente sotto il terreno non tan- 
to per le cause accennate , ma eziandio per la precauzione di nascondere 
all’ avidità dello straniero , e del nemico gli argomenti del culto , « della 
Religione, gli oggetti preziosi e tenuti a caro possessori , dalle intie- 
re famiglie, anzi dalle popolameli! medesime . 

XV. Alcuni frammenti di quelle lamine clic ci mostrano eontinua- 
mcnto vestigi» di combattimenti equestri e di fiere , e de’ quali nello 
tavole annesse daremo de saggi j potrebbero essere una conferma della 
nostra congettura , c meglio una lnminctta la quale fortunatamente ci ha 


> ag. 22. Rom. 1811. 

T isconti le pitture di un antico vaso futile ec. pag. XII. 
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conservato un piccolo carro a due ruote * ove sono palesi per fino le ve - 
sticria dell auriga , e clic noi daremo corno per un parergo in line a que- 
sta dissertazione . Ivi rimangono ancora le code de’ cavalli che quasi si 
riuniscono alle ruote, come in altri lavori somiglianti antico-italici (t)> 
cd in qualche medaglia Greca, e se ivi non appare niun’ ombra o vesti- 
gio del timone, è ciò che s incontra benespesso in altri monumenti , c ne 
già ricordati omissione clic come osserva Lcns •, debbe attribuirsi bene 
sovente alla negligenza degli artisti (2) . Questo vi potè esser posto per di- 
mostrare che colui , pel quale fu decretato il bel monumento , ttoua. tt<ctv 
per dirla con Pindaro , vinse alla corsa delle quadrighe . Si sa bene come 
gli antichi artisti ninna cosa operarono a capriccio no’ loro travagli an- 
che del semplice ornato, il quale avea sempre relazione al soggetto prin- 
cipale. Queste dottrine non si potrebbero adattare alle nostre ricerche se 
non fossimo certi che i nostri Toscani antichissimi non facessero uso di 
quadriglie ne' pubblici spettacoli , c questi non si celebrassero con prospe- 
ra fortuna e con plauso non meno clic in Grecia ; ma i classici ce ne fa- 
vellano troppo chiaramente. De" giuochi equestri celebrati fra noi, e dal- 
le nostre contrade introdotti in Roma , bastano a confermarlo i monumen- 
ti ( 3 ), le autorità di Livio (4), di Tacito ( 5 ) , c Festo (6) ci ha ricor- 
dato un giovane Etrusco vincitore dalle quadrighe. 

XVI. Il piccolo carro che noi diamo ,, e clic chiameremo quadrigula 
con Cicerone (7), 0 rnr^urTif con Sofocle presso Strabono (8) , o aop<t t 
O TfT^eto^it con Pindaro (9) , o in altra guisa , è simile a que’ carri che 
noi veggiamo nelle Greche monete , ove appunto ci si ricordano i vinci* 

(1) Bassirìlievi V olsci in terra cotta cc.ec. Tabb. Ili- XP". 

(2) Le costume des Peuplcs ec. pag. ICO. 

( 3 ) Figuline vo Lee citata 

( 4 ) Dee. I. lib. 7- 

151 An. lib. XlK. 

(Gl in Ratumena. 

(7) de Fato . 

(8) IX 399. 

(9) Olymp. II. 8 , • . 
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tori de’ pubblici spettacoli , e qualche fiata dalla semplice vittoria gui- 
dati come nella numismatica Romana . L' estremiti della parte anterio- 
re si sollevava forse ad una certa altezza , che dovea servire a riparare 
il petto dell’ auriga , e che Polluce chiama eto-'srJ'irxi) (1). La ruota poi 
clic ha semplici quattro raggi potrebbe nominarsi con Pindaro (2) rtr^oxiajao» 
come egli chiama la ruota supplicio d’ Issione , c quella che a Giasone 
fu da Venere mandata ( 3 ) . 

XVII. Nuovi indizi in conferma della nostra opinione potrebbero es- 
sere eziandio i frammenti di tripodi, vasi, e candelabri ivi trovati, e fra 
i molti bronzi da noi scartati, perchè privi di ogni configurazione ed or- 
nato , potemmo osservare eziandio le lacero spoglie di un vaso , il di cui 
orificio conservava» intiero , e che non dovea essere molto dissomigliante 
da que’ vasi , che appunto come indizj di pubblici giuochi sogliamo os- 
servare ne’ rari medaglioni di Pergamo , di Coricliio , Perintio , e Sardi 
(4), e che poterono essere aneli’ esse marche d’onore , che distinguessero 
chi avea riportata una vittoria ne’ pubblici sacri certami . Da Omero im- 
pariamo , che in somiglianti circostanze , oltre le corone e le palme , re- 
tribuivano loro e lebeti , c tripodi ( 5 ), e nc’ largelj in Atene colui che 
gli uvea guadagnati , portavali a dedicare al tempio di Apollo (6) . A 
questi e somiglianti costumi sogliono certamente riferirsi t^nti monumenti 
1 ogni classe , ma che per alcuni meno istruiti saranno 'inesplicabili an- 
cora . Aggiugnevansi a questi premj le intiere armature, he sarebbe per- 
^ 1 Q0 P° il supporre , che un’elmo ivi trovato , e di quella spe- 
cie appunto di cui in Roma facevano uso gli aunghi circensi , e che noi 
con Isidoro chiameremo JEW** , invece di celate con pennacchiere. 


I. 10. 

, Pyck- U 73 . VI. 38 1 . 

> \ h/ustr- . di Vaso Italo-Greco pag. 7 

4 ) Mazzolen. Mus Pisan. Tal,. XL1IÌ. LX.LXI. Vatin. Mus. Mau- 
TV ÌSF'Jf'if' Medaglioni Tav. Vili * 

c • 6 99 X XIII. 25$. VirgU- Aeneid. V. 

(6) Siud. in nuditi . 
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facesse parte della tanto celebre x-JFJcrAiat 0 intiera armatura , ricompra- 
ta, che ricevevano i vincitori nella corsa de’ cocchi , circostanze bene 
espresse ne’ belli medaglioni di Siracusa , e che riparlarono un giorno i 
Teroni i Psaumidi , delle di cui glorio, sono piene le canzoni Pindariche , 
armi inoltre che gli Pici vincitori ne’ giuochi caUistei solcano offerire al 
tempio di Minerva (l). 

XVIII. Da che con miglior consiglio allo studio dell’archeologia fi- 
gurata si è congiunto quello dell’ arte presso gli antichi, niun monumen 
to di qualche considerazione si prende ad esame , in cui non si ricerchi 
qualche rapporto sull’arte medesima. Quando i Latini nominarono lo sti- 
le Toscanico vollero certamente additare una scuola particolare i ise 
gno, che dalla sua fondazione antichissima molto anteriore anche alle ori- 
gini di Roma, regnò fino ad una certa epoca fra noi, in una nazione i 

uomini cioè amanti dello belle arti <5 iàs7c^w<H’ romc appella il 
Fereeidc presso Ateneo (a) ; anzi Quintiliano Plinio, e Strabono ce no 
spiegano per fino le caratteristiche quasi comuni ad altri popoli , clie 
trattarono le arti medesime , ma clic noi non abbiamo molto agio da tsa 
minare in questi laceri avanzi ; ci contenteremo intanto di averli rico- 
nosciuti manifestamente per indubitati travagli dello stile Toscanico, e di 
cui tutti non sono i cosi detti lavori Etruschi. Sarebbe veramente un cr 
rorc chi così opinasse , ed è un canone che pur debbo aver luogo nell- 
esame di ogni scuola antica (.3) . Tutt* i lavori dell’Etruria che si cono- 
scono fin qui non si debbono dire di stile Toscanico, per quella stessa ra- 
gione che di stile Egizio non si debbono chiamare tutti i monumenti tra- 
vagliati in Egitto , perchè tali non .«no ccrramonto quelli fatti coli nel 
dominio de’ Tolomei , e de’ Cesari Romani; che anzi in Etruna quelli del 
vero stile Toscanico , che tali sono questi presi ad csamo , non ne ap- 
paion moltissimi in proporzione di tanti altri , che noi meglio chiamere- 
mo di stilo d’imitazione piuttosto clic nazionale. Tali sono per avventura 


( 1 ) Athert. VIK Paus ■ V IIP 

(2) XF 24. 

(3) Lami Sag. di L:ng. Etrus. I. vi. ec. 
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«e non tutte, almeno una gran parte dello nrne cinerarie ornate di scul- 
tura , e che noi crediamo essere i monumenti meno antichi della nazio- 
ne , e ciò l’insegna non tanto lo stesso esame del monumento sui rapporti 
dell’arte j ma la storia , la liturgia diciam così, della nazione ch’ebbe 
prima in costume di non bruciore i cadaveri , e di non riporli ne’ cine- 
rari . In quegli anaglifi lo stile Toscanico , quello di questi nostri bronzi 
cioè, della Dea tutulata del museo Od.li disegnata magistralmente dallo 
stesso signor Conte Ansidei , del Marte Perugino dell* Imperiai Gallerìa 
di Firenze pnblioati nell’opera recente del signor Micali ( 1 ) } c di tanto 
altre statuette de’ nostri Musei , e di Toscana prodotte in buona 
parte dal Goni nel suo Musco Etrusco (a), ove ci ha dato peraltro anche 
lavori non Etruschi, e nepnrc dello stile d’imitazione, o mai o quasi inai 
si osserva . Questi c tanti altri residui dell' industria Toscana , seguendo 
Winkelmann ed altri eruditi , pare clic si possino assegnare ad una se- 
conda epoca delle belle arti Etruscbc, in cui si serbavano ancora molte e 
chiare vestigia del così detto stile Toscanico, ma che si andava avanzan- 
do a gran passi all’ ultimo ed al migliore, ed a quello che noi sediamo 
chiamare d’imitazione, miglioramento che debbo riconoscersi , so«--rh)o-ae- 
remo collo stesso (3) , dalle Greche Colonie o dal greco OOmmercùTche 
giornalmente amnontavansi nell’Etroria cd iu tutta l'Italia, in cui assai piè 
che in tempo dell’epoca antecedente, epoca quasi tutta nazionale, vi pe- 
netravano continuamente le cognizioni della Greca Mitologia, per cui gli 
artisti con miglior agio poteano fiir uso ne’ loro travagli del Greco ciclo 
mitico , e particolarmente da Cadmo fino ad Ulisse (4) . Elia è oramai 
ima verità incontrastabile e dimostrata col mezzo dei monumenti e dei 
classici , che fin da quando penetrarono in Etruria le prime Greohe Co- 


ll) Tw. XV XXI. 

(2) Voi. I. 

0 ] ì Ion - h ' ed - P Q S • 26. Jstor. dell’ Arte I. 16.0 
•Ltanz. (oc. eie. x ir. xy. 
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Ionie j si stabilì , per dirla con un nostro dottissimo amico, un commercio 
di cognizioni J una mutua propagazione cC idee , e cf insegnamenti da nazio- 
ne a nazione (l) . La maggior antichità dunque di cui sono rivestiti i 
bronzi clic pubblichiamo , in confronto di tante altre antichità figuralo 
dell' Etraria , accresce loro un merito maggioro , un maggiore interesse c 
sui rapporti dell’ Archeologia e su quelli della storia delle arti Italiane. 

XIX. Ai monumenti di bronzo ivi trovati c che descriveremo in buo- 
na parte, ne andarono altri uniti delfarto plastica, in cui tanto valsero 
E Etruria e 1* Italia lino a toglierne il merito al Samo ed al Corinto de* 
Greci .' Abbiamo noi pertanto potuto osservare alcune reliquie de’ cosi 
detti vasi Italici dipinti ad un solo colore j c questo nero in un fondo del 
natio color della creta clic qui c rossiccio o meglio giallognolo e ehc ta- 
li furono i più antichi , come osserva Ilaliski nella seconda .collezione di 
Hamilton (a) j riducendosi perciò alla classe degli antichi mono<croni ; e 
qualche maschera Silcuica, Satiresca e di Bacchico seguilo, e qualche scena 
d’ Aunghi , Eroi, e forse Numi combattenti da carri giusta il vecchio 
costume j .con buona intelligenza dell’ arte aggruppati, hanno poluto fer- 
mare la nostra attenzione. Noi n,e produrremo duo semplici saggj in fine 
a quella descrizione i mono laceri , ma appena bastanti -por ragionarvi 
«opra , e serviranno se non altro a mostrare la vaghezza del- lavoro riu- 
nita ad uno stile antico che potrebbo rimontare al terzo secolo di Roma 
almeno, con bene intesa configurazione , c la scena interessantissima che 
doveano rappresentare se fossero intieri a noi pervenuti. Ivi le vestimen- 
ta sono quelle de* Greci, Greche le armi, Greci gli scudi c gli elmi con 
]a crista o l’antico > « siccome queste cristo erano di crini di ca- 

vallo, anello agli olmi de’ nostri frammenti converrà il termine Omerico 
1 WCT 3 ZSM .34 (3), cd hanno inoltre il sulgrundium calato, che viene a for- 


(t) Cicognara Stor. della Scult. J. pag. Gl- 
(a) I. n. aa3. 

(3) III. XlV- 797' Theocrit. Idjrll. XXll. t cj3. llcsych, in tzf'srs Kopof, 
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mare come una visiera sotto «li cni si nascondeva il viso , e da soli d. " 


fori nel luogo «lei l’ oecliio poteano vedere il nemico. Winkelmann ne suoi 
Monumenti Inediti ha parlato del sill/grundium degli elmi che «pii appare 
ehiarissimamentc calato , ina è una circostanza non ovvia a trovarsi ne’ 
monamenti dalle pitture de’ vasi Italici in fuori , ove pure qualche rara 
volta 8’ incontra 3 e forse contenevano combattimenti di Greci Eroi dallo 
quadrighe come ci mostra il pezzo più piccolo . Lo aste raddoppiate do- 
vcano essere nelle mani di altro soggetto , il quale o era nella quadriga 
stessa, o a lei prossimo, ed in tal caso., seguendo le «lottrine del ricorda- 
to signor Fcotti (1), si potrebbe dire che una di quelle aste fosse dell’au. 
riga stesso, poiché questi avendo le mani impacciate alle redini non era 
in grado portarla, ne sarebbe il primo caso di osservare ne’ Poeti ezian- 
«lio , che gli Eroi faecansi nel campo «la cocchieri scambievolmente , cd 
Omero in tal guisa fa parlar»; Panda ro ad Enea (2): ma tu regola il car- 
ro ed i tuoi coralli , che io attenderò a colpi di asta Diomede allorché ver- 
rà contro di noi ; sebbene nei preziosi monumenti di «juesta classe mede- 

sima non manchino nuovi esempj di vedere che gli Eroi tengono c com- 
battono con «lue lancio in una mano. Nella collezione di Tischbcin ne ab- 
biamo nuovo prove , e«l altre ne ha prodotte il eh. signor Millin nostro 
singolarissimo amico, ove Oreste in atto di essere espiato al tempio, bran- 
disce due aste , e con esse combattono Je Amazoni or con i Grifoni nel- 
la regione degli Arimaspi ora con i Greci ( 3 ) , anzi per riportarsi aj 

confronto «li monumenti che non ammettono dubbio di nazionalità , «lue 
aste hanno anche altri armati di granilo scudo Argolico e «l’elmo Greco 
con la di cui maschera si euoprono il viso, nel bel vaso <1’ argento della 
Galleria Imperiale di Firenze ( 4 ) • Nel diligente esame che abbiamo bit- 
te di «questi frammenti già passati in nostro potere, li abbiamo potuti ri- 


( 3 ) Monum. Antiq. Lied. I. pian. xmx. II. pian. viti. xvt. 
{4) Lanz. Sag. di Lia. Etr. II. Tav. xr 
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conoscere di «lue qualità* e di dnc fabbriche dircr* tanto in ordine alla 
plastica clic all* arte del disegno. Ve n* è una porzione di argilla finissi- 
ma bellissima , e di nawii lucente vernice che non ha punto che invidiare 
ai più belli vasi della Grecia Italica* circostanze aneli* esse che sempre 
più ce ne fanno deplorare la perdita . Ne sarebbe questo il primo esem- 
pio di trovarne in un medesimo sepolcro di varie date e di vario disegno 
e che si potrebbero credere perciò di più vecchia e di più recente fattu- 
ra . A queste osservazioni ci piace intanto di aggiugnere quelle del no- 
stro umico defonto abate Lanzi nelle egregie sue disertazioni sui vasi 
dipinti (l): Ogni tempo ha un carattere di itile, a cui più non si torna ge^ 
seralmente : ne gioca opporre che in uno stesso sepolcro si scavati vasi di 
antichissimo art ili zio , e dì più moderno e buono stile , come so essere ta- 
lora avvenuto nella Campania : perciocché i vasi de' sepolcri erano anche 
premio dì atleti ; e nel modo che noi diamo in premio or monete antiche 
or moderne * potean darsi a quei palesi rieri or vasi moderni , or antichi . e 
lo stesso potè avvenire ove i vasi col locar orni per mera superstizione . 

XX. Sono troppo laceri quegli avanzi per dirne di più , ma tutto 
sembra concorrere a riconoscervi forse non importunamente nuovi segnali 
di onori elargiti ad un vincitore ne* sacri e pubblici certami. Che in es- 
si, il che potè accadere benissimo anche in Etrnria , i vincitori ne rice- 
vessero in premio queste semplici stoviglie, si sa dai classici , dalle me- 
daglie c pietre incise , o prima di tutti da Omero (2) presso del quale 
Achille tali premi propone negli atletici giuochi funebri che seguirono la 
morte di Patroclo per onorare le sue ceneri: Ma Achille ritenne il Popo- 
lo , e stabili un J amjua lizza , Trasse egli fuor delle navi ì prem/ , pajuoli 
e trìpodi , cavalli e muli » e robuste teste di buoi e donne ben cinte , e 
canuto ferro . E primieramente pose ai cavalieri splendidi prem/ da ripor- 
tarsi 3 dico al primo una donna senza taccia * esperta di lavori , ed un trì- 
pode orecchiuto di ventidue misure . JU secondo poi assegnò una giumenta 

S pag. 28 . 

IU. XI UII. 2.57. e icg. , ... ii 
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'di dite anni indomita , portante nell’ utero tiri muto , indi at terzo póse un 
pa/uolo non mai posto al fuoco bello contenente quattro misure « tuttora 
bianco , al quarto pose due talenti d’ oro, e al quinto pose un vaso da due 
smanichi, intatto dal fuoco (l) ■ 

XXI. Winkelmann ha quasi voluto provare con i luoghi cT Omero e 
di Ateneo , che questi vasi dati in premio a’ vincitori del certame stabi- 
lito da Achille fossero di semplice terra , ma ciò non deduce*! da quelle 
autorità 3 cd è facile il credere che fossero di varj mutai li . Ma che cho 
ciò fosse è troppo chiaro a nostro proposito un luogo di Pindaro (a), ove 
ci fa sapere clic tai semplici donativi plastici facevansi a que’ vincitori a 
ehe erano dipinti. 

* m * 

, ; l 'sua. di tutu- 

iìi.ra. Kttos'of shaittf 

I/asAsv H'paj rcv ìv%- 
jg «a À 2 «v , fv styyiur 
E^uiny •Sr«qfarooc:Asl{ 

Venne di Giunone 

Al popolo rinomato 

Per lo valor che sopra ogni altro il pone % 

Jl frutto deir olivo riserbato 
Entro vasi di terra, a' quali intorno 
JEra estremo riparo molto adorno. 

( Gauticr ) 

Qui un vecchio Scoliaste del Poeta esaminato ultimamente dal eh. Signor 
Angclo-Antonio Scotti nella sua bella c dottissima esposizione di vaso Italo- 
Greco di Monsignor Arcivescovo di Taranto (3) , scrive alla voce Aetj 


Cesarotti. Ateneo XI. S.Pind , Tstfr. T. 

(2) Nem. X. 64 . 

(3) pag; 97- 98. 
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Ione non bastantemente spiegata da Gauticr c da qualche altro tradótto» 
re, e che meglio potea, dirsi: 

\ Era un riparo di pitture adorno . 

scrivo, dicemmo, i£ct>ypk$nvTO ya(> vcPpiai ^ pingeransi eziandio le idrie, sen- 
za dire, 0001' era necessario, che il Poeta parlava di vasi di creta, per- 
chè altro non vagliono le ultime voci ; c notinsi inoltre le sottigliezze gram- 
maticali , come , osserva anche Hcync nel suo Pindaro (1) , addotte da 
questo Scoliaste medesimo per non riconoscere gl 1 istessi vasi di argilla nel 
testo del Poeta , e così importunamente riferire la Voce ■sra.p'sra.rvAo’s 
a vasi di rame .♦ r* J't yaAxa rttirra ayyn , oc ya Kaioptvni yat rat n ovv yn 
Ka.icp.rn eftsfoxr* roy ya^jcov , fx. Js roti ya.Ax.tv yivnrai ra ayyn - Questi rasi 
inoltre di metallo si formano di terra adusta e seccata , conciosiacosachè la 
terra seccata produce il metallo , e di metallo sì fanno i rasi ; dottrine 
che in tutta la sua cstenzione non può ammettere la buona Fisica . 

XXII. Qualunque poi fosse il motivo di que’ vasi ivi racchiusi, elio 
comunemente nella Sicilia, nella Campania , « nella nostra Etruria soglion- 
«i trovare nc’ sepolcri , si può dire che i semplici frammenti ivi scoperti 
ci assicurano sempre più clic anche la nostra Etruria ha pure qualche ili- 
ritto a (pesti singolarissimi lavori, di cui peraltro sopra ogni persuasione 
abbondano i paesi del Reame di Napoli , e clic a dì nostri pel numero 
grande" che se ne sono scoperti illustrali , c pubblicati, formano una no- 
bilissima classe d'italiche antichità, al di là di ogni umana credenza, di- 
ritto inoltre di cui se un giorno Winkolmann volle privarne queste cou- 
trade, si ritratta convinto. 

XXT 1 I. Ma questo assai malconcio ritrovato ci ha fornito eziandio di 
non jmclii frammenti di preziosi metalli , fra quali noi abbiamo ‘potuto os- 
servare qualche piccolo cratere di argento e di forma assai ordinaria e 
senza alcun ornato; c perchè in questa nostra collezione si abbia un sag- 
gio eziandio dei monumenti d‘ oro ivi trovati , abbiamo dato alla pagina 

(1) 779- • •' 
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IT. un gruppetto di qualche eleganza composto ili due serpenti atteyittta 
barbati cioè conforme la spiegazione di Spauhemio (l), e de' quali parla 
Elia no (2) j e che si osservano ancora nelle Greche medaglie di Sanie ed 

altrove , riuniti insieme che si guardano scambievolmente , e di due 

globetti d’ oro purissimo . Noi giudichiamo che potessero essere ad uso di 
bulla e di amuleto, odi cosa sacra e superstiziosa , ne ti avrà della pena 
a persuadersene quante volte non ignoriamo la grande venerazione che gli 
antichi portavano n questi rettili per le loro virtù e prerogative , e jier 

cui sempre fecero parte in più misteri dell’ etnica religione . Altre lami- 

ne poi d'argento, e d'oro poterono aneli’ esso tir parte dell ornalo del carro, 
ed è certo che anche a’ tempi Omerici non erano ascosi somiglianti ornati 
ai carri da guerra. Quando il Poeta (3) con mirabile artificio ci descrive il 
carro di Giunone attaccato dalla bella Elie , ei sogghigno , che le ruote avea- 
no un gin» d' oro incorruttibile , e che la seggiola era distesa sopra cigno 
d’ oro e d’ argento , del qual metallo erano pure il timone ed altri orna- 
li ; e quando Sofocle n .f Elettra parlo di quadriglie d' oro , non e da 
credere che fossero tali , ma semplicemente di varj ornamenti sparse , e 
tanto pare che voglia esprimere la voce o-ay^soa-t* adoperata dal Tra- 
gico per tacere altri esempi , e Winkelnmun forse non importuna mente 
osserva ( 4 ) , che le quadriglie (T oro mentovato ila Plinio c situate nel 
tempio Capitolino, furono piuttosto unicamente dorate , c per tali debbono 
intendersi a nostro parere i carri auro et argento cadati di Plinio (5) , e 

di Curzio ( 6 >- . ... 

XXIV. Quanto sia vecchio Y uso .dell' avorio che gli antichi amaro- 
no al pari di altre preziose sostanze per molte manifatture , non giova 


(1) Ad Collii ». Hj mn. in Del. 92. 
m Histor. Anirn. X. Sa. XI. 27. 

( 3 ) T/l. V. 

(4) in. 02. 

(•;) xxxilL 3 - 
(f») III 3. 


cercarlo dopo P erudita dissertazione delPHeyne sa di questo sospetto (r) 
da Jansenio tradotta , ed inserita nella sua versione francese di Winkel- 
mann , e dopo le erudite memorie di Gallandat e Duubcnton , c per ri- 
manerne persuasi basta sapere che anche Omero ce no rammenta alcune 
manifatture , oltre tante altre singolarissime ricordatevi da Plinio , do Pao- 
sania , e Plutarco in più luoghi delle opere loro , e quest’ ultimo ci av- 
verte come quegli artefici nveano un’arte mirabile per ammollirlo (a). A 
noi baste rii ricercare pertanto se in Elruria si travagliò anche ne’ primi 
lustri di Roma e come avvenne in Grecia che si adoperò il dente di 
Elefante assai prima di conoscerne l’animale, così accadile in Etruria e 
nell* Italia , in cui di questo animale appena si ebbero nozioni avanti il 
472. di Roma , quando Pirro Re degli Epiroti li avea nell’ armata che 
condusse in soccorso de’ Tarentini , e de’ quali sette anni dopi ti resero 
padroni i Romani con Pannata stessa di Pirro. 

XXV. L’avorio travagliato in Etruria «r di ima data antichissima , 
e bastantemente lo manifestano quei Classici i quali ci dicano , come d* 
avorio erano ornate le sedie de’ prischi Re di Roma,, de' 3Iagistrati , e 
de* Consoli » c che tali cose i vecdij Romani tolsero da noi (3) * motivo 
per cui P Heymc stesso è di opinione che quelli da noi ne ricevessero ogni 
u*o . Se di tanti lavori travagliati pre**) gli antichi in questa nobile c 
sempre ricercata sostanza a noi non nc sono pervenuti che pochi e rari* 
ciò debbe attribuirsi alla facilità che ha l’avorio di calcinarsi, e di per- 
dere quelle parti animali dopo un gran lasso eliclo teneano compatto * ri- 
manendo gran tempo sfitto il terreno. I lavori Etruschi in avorio pii si pos- 
sono chiamare rarissimi , e se si dovesse rigettare come monumento suppo- 
sto un piccolo bassorilievo rotondo con il creduto nome c la creduta figu- 
ra di Porsennn , pubblicato dall’Avvocato Coltellini Panno 1787. in ima 
lettera al signor Abate Sestini, e riprodotta poi dal di, signor Gualtaut 


fi) Sammlung Antiquarischer Aufìatze Lips. 1778. 1779. 

fa) O/ip. il 494. 

(3) Dion. Alicorno*. III. 6l. Liv, V. 22. 
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ne’ sooi monumenti' antichi inediti (1) , forse l’avorio di cui noi siamo per 
parlare , o è unico o rarissimo almeno nell’ Et rusco Toreutica , nella qual 
professione è da credere che fosso questo Popolo espertissimo , portando se- 
co stesso una marca d'indubitata e rispettabile antichità. 

XXVI. Quel ritrovato adunque di migliore e di maggior fortuna ben 
meritevole , c lo sarebbe stato se mani devastatrici non lo avessero posto 
a soqquadro j per cui noi deploriamo la perdita di tanti pezzi che non a b- 
biamo veduto., e privi di ogni speranza di vederli giammai, c particolar- 
mente quelli di preziosi metalli , quel ritrovato dicemmo ci fornì di una 
gran porzione di frammenti d'avorio, ma calcinati c prossimi ad una spe- 
cie di dissoluzione, e sullo stato attuale di essi per ciò che riguarda la 
Storia Naturale , noi ci facciamo un pregio di pubblicare in fine quanto ci 
è stato communicntoin una lettera dal eh. signor professore Luigi Canali, 
c fra tutti quelli che ci furono mostrati, ne puro un saggio ne cadde sot- 
to il nostro esame , che fosse meritevole di conservazione , ma ben si co- 
nosceva che erano serviti di ornato , come per impugnature di attrezzi ed 
istromenti diversi , e conforme 1’ antico costume ricordato più volle da 
Omero fra gli usi de’ sooi Eroi . Se poi tra quelle molte reliquie ve ne 
fosse parte che fornisse 1’ ornato del nobile carro , non possiamo noi ac- 
certarcene , ma sappiamo peraltro che gli antichi carri anche di questa 
nobile sostanza erano ornati, come prosso i vccchj Toscani erano lo so- 
dio cnruli , che furono le prime distinzioni di quei Magistrati , c tali è 
da credere che fossero gli Eburnea Velàcula , le Eburneae Sellae , ricorda- 
te da Latini (2). Potè ben fuggire peraltro alla confusione ed all’ incuria 
di que’ primi cavatori una statuetta di mezzo rilievo c mancante nello 
gambe e ne’ piedi , venuta poi in nostro poterò , e che nel frontespizio ab- 
biamo dato poco minore dell’ originalo . 

XXVII. Noi speriamo che non ci si attribuisca a difetto, so nel se- 
colo delle belle arti e de’ profittevoli studj delle antichità figurate , in 


fi) 1787. pag. IX. 

(2) Vlaut. Auliti. Act. II. Sce. I. Lamprid. in Reliogab. 4 - 
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Coi prendendosi ad esame i prrnn monumenti, non si profondono più rei- 
terate ricordi® sa figurine insignificanti , su idolctti o simili piccoli lavo- 
ri o ili bronzo o di Toreutica, occupazioni e studj di poca utilità , che 
Winkelmann ed Heync(i)avcano {ria riprovato in una schiera di eruditi an- 
tiquarj che li accano proceduti, prendiamo ad esporre alcuni monumenti, 
cito ad altri potrebbero rasscmbrare di quel poco merito, di cui sono pie- 
ni i libri dei Gnri dejrli Spouj dei la Scbausse dei Tristani dei Montfau- 
eon dei Guperi e di altri ; ma questi nostri monumenti non sono al certo 
di una tal classe , o noi viviamo sicuri clic da que* due sran genj , que’ 
due restauratori di questi nobili studj se ancor vivessero, non si sarebbe» 
ro dimenticati . Erano eglino ben persuasi come la principale riputazione 
di questo gran Popolo, che nell’esercizio dello arti non la code die a' Gre- 
ci loro maestri , ci viene conservata per mezzo de’ loro monumenti in di» 
letto degli scrittori, e che in somiglianti circostanze quelli tengono sem- 
pre il luogo di questi , c li avrebbero perciò stimali degni della loro os- 
servazione profonda per la singola ritti, e per la novità, di cui son rivesti- 
ti la maggior parte di essi . Tale è per avventura la singolare statuetta 
d’ avorio coperta con tunica quasi esomidc , dorica e corta come 1 ’ hanno 
le cancforc vergini sacre aneli’ c«c , c addette al culto , nel bel vaso d’ 
argento mediceo della Galleria Imperiale di Firenze (2); sembra anzi che 
abbia una tunica piò corta sopra una più lunga , costume il quale pare 
t'hc distinguesse anche le greche sacerdotesse , e tali sono in più statue e 
hnssiriliuvi le cancfore stesse c le cistoforc , c con chioma lnnga divisa qua- 
si in fila dritte, buon’indizio aneli’ esso di molta antichità, ne" lavori Ita- 
lici * che a noi sembra in atteggiamento di fare offerta di un capronci- 
no, il di cui vello è jHir ben travagliato, c che stringe con ambo le ma- 
ni . Se si dovesse chiamare con nome speciale noi la diremmo Tiade cria- 
fona portamontone cioè, da sacrificare . E chi non conosce pertanto 
la classe <)i queste stravaganti sacerdotesse di Sacco? Non si è perciò im- 
portunamente dedotto il loro nome anche da infuriare , perchè elleno 

(1) Boni Leu. non. un' Livi etto trovato a Fiesole^ ed oleici Scarabei ec, 

(f) DcmpsC. I. Tali. LXJru. * 
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nelle tanto celebri Orgie unitamente od altre femmine addette a quel culJ 
to divenivano furi >se , come invasate dallo spirito dei Marne , cui elleno 
sacrificavano, attenendosi particolarmente a Pollare ( 1 ) , c meglio al suo 
dotto espositore Ilemstcrliusio ; ed 6 convcnevol cosa il supporre , che lui 
immolassero anche il caprone per quel motivo accennato da Virgilio (a) • 

Baccho caper omnibus arii 

Caeditur . 

Ma il principale obietto dell» nostra ben coriosa, c nuova statuetta non 
può meglio spiegarsi , che con un passaggio di Euripide appunto nel suo 
dramma delle Baccanti (3). 

,,,, AyjtaAitrl J oexaj' , ti cxvpttlf A uxon 
tytvea.-. 

E chi porta di lor sotto le ascelle 
Una Capra , o dei Lupi i fieri figli ; 

costume che può esser confermato inoltre da qualche bosso rilievo dei sud- 
detti Baccanali . 

XXVI11. Finalmente qnesta statuetta ha delle particolarità che noi 
non vogliamo ommettere di ricercare . Essa non meno che il caproncino 
non hanno pupille, rimanendo nel luogo di esso un semplice cavo profon- 
do , circostanza che ci dà luogo a credere , che avessero le pupille di al- 
tra materia , e queste poterono essere di preziosi metalli , di cristallo , di 
gemme, e di altre sostanze. Il Museo Ercolanesc, le antichità di Roma, 
altre collezioni ( 4 ) , e Plinio ri additano più esempj di questo lussu- 
reggiante meccanismo , e che Caylus condanna corno un’ uso contrario al 
buon senso . Anzi »vca anche le chiome dorate , e le chiare vestigia di 
questo nnovo ornamento, che noi stessi osservammo appena sortita inori dal tor- 


li) mi. 108. 

(a) Georg. II. 38o. 

(3) Ver. 698 . 

(4) iVinhe/m. Istor. dell' Arte I. 123. IT. 39 . 41 . Caylus III. Piali- rt: 
Mum. 2 . 3. Visconti Museo P. C. VI. C. 
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tcno j so no sparite quasi del tutto, uso aneli’ esso che Wiukelmann area 
riconosciuto nella Venere Medicea ed in altre sculture . 

XXIX. Vogliamo finalmente avvertire, come aoi oon abbiamo om* 
messa veruna diligenza per raccogliere quante reliquie si è potuto di un 
monumento che poteva essere unico fra noi nella storia dell'arte Italiana ; ne 
cesseremo mai di dolerci per esser certi , che que’ miseri avanzi non sono tut- 
ti pervenuti nelle nostro mani, e che una buona parte o si è distratta al- 
trove , o si è fatta servire alla cupidigia , al vile interesse , e quella al- 
meno che era di preziosi metalli. L’ erudito, c l'artista si contentino intan- 
to di un piccolo saggio in proporzione di ciò che esser poteva , ai quali 
noi Io porgbiamo perchè e l’ uno e l' altro possino arricciare delle loro os- 
servazioni qnesti meritevoli avanzi delle arti Etrnscbc e perchè cosi au- 
mentino , e correggano le nostre semplici , e mal fornite descrizioni ch<? 
ora seguiteranno. 
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TAVOLA I. n. i. 


Venere Celeste in lavoro di fusoria (*) , 


Il simbolo elio accompagna questa bon curiosa figura , la qualo à 
ripetuta in nitro somigliante apografo fra i bronzi da noi raccolti appe- 
na ci & dubitare del suo pieno significato. Esso è una Colomba, c tanto 
basta per riconoscervi Venere, che gli Etruschi firee chiamarono Mfl'tVt 
Turan (l) ; questo volatile , che Apollodoro ne’ frammenti raccolti dall* 
Heyne (2) chiama Sì lìurTipa ttqx A^cJ'it »? > è sostenuto dalla Dea nel- 
la stessa guisa in assai bel medaglione di argento di Erice nel gabi- 
netto Imperiale a Parigi , e pubblicato dal nostro chiarissimo amico Signor 
Hillin (3) , configurazione riportata eziandio in bel monumento deli' anti- 
co Gahinio, che citeremo qui presso. Sappiamo intanto da Ateneo (4), e 
da Eiiano (fi) , che nella stessa Città di Ericia due solenni feste si cele- 
bravano , una detta Amtyayite , cioè di Venere che parte , in cui in- 
torno al suo celebre Tempio ninna colomba appariva di quelle tante , che 
vi si nndrivano in di lei ossequio t l'altra Karayayta di Venere che 
torna, ed allora nna colomba purpurea spiccava il suo volo dal mare fino 
al suo Tempio c le altre la seguivano. Questo volatile poi come suo sim- 
bolo particolare è ripetuto nelle Greche monete di Gpro , e di Pafa ove 

Ì *) 2. Decimetri e 3 o. Millimetri. 

1) Lanzi Sog. di Lin. Etrus. II. 201. 226. Visconti 21 ut. Pia Clcm. 
V. pag. 84. Tav. B. 

(2) pag. 3 qo. 

( 3 ) Xag. Encycl. 1810. IP. 241. 

( 4 ) IX ^ 4 - 

(fi) V. H. I. 1 fi. de Animai IV. 2.. 


èra vietato cibarsene , c dove le antiche tradizioni locali aveano ideato 
che le colombe tirassero il carro del Nume , come scrive anche Apulejo ó 
circostanze tutte le quali trovandosi tanto nella Mitologia de' Greci, che 
in quella degli Etruschi , ci confermano che questi l’ appreser da quelli 
indizio certo di affinità di sangue fra due Popoli , le di cui tradizioni più 
antiche sono conformi ne’ Monumenti che rimangono, anche ove pare che 
ne discordino . 

Sembra che a Venere si riunisse questo animale casereccio , il quale 
nella Sicilia ove fu Erico era anche più domesticamente alimentato (1) per 
la sua naturale salacità , c per osservazione dei naturalisti e dei fisici, nel*- 
la classe dei volatili la colomba è il più insigne fra quelli che hanno 
Jnaggiore inclinazione , e il di coi calor naturale porta più di frequente 
alla incubazione ; perciò il vecchio Scoliaste di Eschilo (a) no adduce per 
motivo che le colombe sono il simbolo della fecondità, come Venere fu il 
simbolo c la creduta causa dell’incremento d’ogni essere animale, c ciò 
perchè la colomba prolifica sì spesso , o almeno in ogni stagione ( 3 ) . A 
Winkelmann (4) forse sarebbe sembrata una tortorclla che la chiama un 
simbolo proprio della Dea presso gli Etruschi , senza sapere su quali au- 
torità egli lo dica, indotto a ciò credere da Aristofane allegato da Suida, 
quando scrive che agli amanti è accetto quel volatile ; a noi però sembra eh# 
da nostri bronzi non si abbia da escludere la colomba . 

Ma le ali di forma non comune di questa figura sembra, che dovreb- 
bero muovere più che ogni altra particolarità le curiose ricerche degli 
eruditi . Fra le Divinità degli Etruschi monumenti non ci ha cosa più 
ovvia e comune, che di vedere Numi alati. Fu questo un antichissimo co- 
stume di Greca invenzione , ed a’ tempi di Omero era ancora alata Miner- 
va, che passato poi con altri in Etruria, vi rimase per lunga stagione, o 
ben si può dire finché i professori della Nazione trattarono lo arti del 

S i) Athen. IX. Zq 5 . 

2) Sept. contr. Theb. Zoo. 

3 ) Athen. loc. cit. ip 4 - 
(4) Essai sur l' Allegar. 129. 
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disegno, dove che in Grecia cessò affatto, e di Numi alati coli, tolti 
quelli che le speciali configurazioni lo richieggono come per esempio Cu- 
pido, Mercurio , le Iridi, Psiche, appena ne troviamo qualche vestigio in 
Paesani» (1). Noi stessi esponendo una bella Patera del Museo Oddi (2) 
togliemmo con buone autorità ogni persuasione che si era allignata nei 
Letterati del secolo scorso , che le ali date a Numi Etruschi fossero una 
conferma do’ sistemi Egizio, e Fenicio sul rapporto degli Etruschi Mo- 
numenti . 

Del rimanente volendo andare in cerca dell’ origine del costume an- 
tichissimo di darò a Numi lo ali sì nelle parti d’Oriente, clie nellaGre- 
cia e nell’ Italia, si dovrà diro col Cupero (3) e con Doering (4) , che 
vi contribuirono cause Mitologiche, e Religiose, Filosofiche ed Istoriche , 
le quali tutte volendole ricondurre ad un solo priacipio , indicano nell* 
Etnica Filosofia l’essenza della Divinità, e che essendo un’ essenza im- 
mortalo,, non può nè sa star ferma, ma sibbene in un continuo moto e 
veloce . 

Intorno alle ali poi due particolarità possono rendere anche rimar- 
chevole questo bronzo, ove tali distintivi si veggono eseguiti eoa una ma- 
niera non dispregicvolc nelle arti Italiche. La prima sì è, che mentre 
le Divinità alate sono frequenti nello gemme o pietre ineisc , nelle così, 
dette Patere Etnische, c ne Basairiiicvi, si possono dire rarissime nelle 
Statuette di rilievo e di lavoro rotondo corno chiama l’arte medesima, 
se pure non si vogliono dire uniche le nostre ali’ epoca cui appartegono , 
c che sembra essere anteriore a quella delle Patere. L’ altra particolari- 
tà si è di vederla con ali quadruplicate, che dai lombi lo salgono fino 
^lla metà della testa, discendendo le altre fino ai piedi iu quella gui- 
sa appunto che Iunker le ha osservate in Mitra Divinità Persiana ( 5 ) . 

( 1 ) Lib. I. e V. ' . 

fai Vag. 26. 27. 

( 3 ) Apoeheos. llomer. 1 69. eie. 

<41 De alat. imag. ap. vèf. §. I. 

(ò) Des Dirìpic. a/des . 
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Questo bizzarro costume clic forse per la prima Tolta si fa vedere nei 
monumenti Etruschi, e che 4 somigliante in una certa guisa a quello de* 

Fenici e Maltesi loro discepoli in qualche medaglia che rimane, ove que’ 

Numi hanno quattro ali, potrebbe risvegliare nuovamente l'idea già ri- 
gettata d'introdurre il Fenicismo nello studio delle Etnische antichità. 

Noi andremo in traccia di qualche motivo dietro alla semplice congettu- 
ra , che in così oscure ricerche non è inutile del tutto, e massimamente 
quando rimane di contatto col monumento medesimo , non potendo su di 
ciò far ricorso ai Classici, mancandone in essi ogni lume più debole . 

Quando le tradizioni non fanno scorta, quando l’autorità non istruisce , 
o quando ammendne non somministrano argomenti invincibili, è d’uopo 
tenersi alle congetture ed esporre quelle che possono essere di sostegno all’ 
opinione . 

L' Artista fu forse nella determinazione di fare una Venere Umilia 
e Celeste, su del qual soggetto ci ho dato ultimamente un’ ottimo libro 
il Signor di Namdhor , ma che noi non abbiamo visto fin qui . 

Era molto conveniente pertanto , che la Venere Celeste ed Urania 
adorata anche in Italia con culto speciale (t), come simbolo di un amur 
puro e scevro d' ogni turpitudine giusta le dottrine di Tullio , che la di- 
ce nata da Urano e dal giorno (a) . si rappresentasse nella Greca Mito- - 

logia con le ali , che fnnker le dire suo attributo particolare , acciocché 
fosse in opposizione con la Venere Afrodite vardnpAtt 0 volgare , simbo- 
lo della sensualità, e di una Venere tutta mondana, mentre l’altra Ce- 
leste risvegliava nel cuore de' mortali un’ amore lodevole e casto , cui i 
Filosofi stessi molto onore rendevano (3) , o Docringh crede di averla non 
importunamente riconosciuta (4) in qualche apografo del Musco Fiorenti- 


fi) Bianchin. Star. TTniv. 3gfi. 

(a) De Nat. Deor. III. s3. V ausar:. IX. 

(3) Athen Iti. XI II. 

( 4 ) Op. eie. p. 18 . 
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no di Gori (1), ed in una pittura riferita da Ramires do Prato ne’ suoi 
comcnti a Marziale (2), ne' quali lunghi è alata similmente . 

Ma r Etrusco artista poro avrebbe fatto nel dare alla Venere Ura- 
4iia ali al dorso, comuni in Etruria ad altre Divinità del sesso muliebre, 
Aperse pensò meglio, servendosi di una liberta non regolata dalla ragio- 
ne * di aggiugnerle un altro paio di ali * onde mostrasse la sua maggior 
dignità in confronto dell» Venere Afrodito » ed il regolare queste ali in 
miniera che due %* innalzassero verso il Cielo * e duo verso la terra de- 
clinassero* è forse un’ allegorìa dell* influenza che la Venere Urania 
uvea e nella Terra , e nel Cielo . 

Varj illustri Francesi si sono occupati in questi ultimi tempi nello 
svolgere con dotti comentarj la favola di Venere , fra quali si è distinto 
il dotto Larcher memhro dell* Istituto di Francia non ha guari defunto * 
c nolo bastantemente per i snoi dottissimi travagli sulle opere di Canto- 
ne, Erodoto e Senofonte, 0 l’Hcyne nel suo Sammlung Antiquarischer ec. 
ce nc ha dato uno sulle differenti maniere con cui nelle opere dell 1 arto 
si rappresenta questo Nume, alle quali potrà forse aggiugnersi quella del 
nostro Simulacro, che a noi sembra nuovissima fino ad ora nc' monumen- 
ti Greci, ed Italici . 

Un nuovo distintivo di remota antichità in questa e nello altro fi- 
gure muliebri de’ Numeri 2. 3. 4. di questa Tavola, è certamente il tn- 
tulo, quel berretto conico cioè , da cni è sormontata la loro testa, fi elio 
ne’ bei monumenti Greci quella di Venere suole essere ornata dello sfon- 
done , non altrimenti che quella di Giunone (3). Questa acconciatura dì 
testa , che face vasi anche con semplici capelli , si può dire essere nn anti- 
chissimo distintivo delle donne Italiane * non mai di Greche che sappiasi , 
e sono queste in parte dottrine, di Varronc (4)> da cui si deduce che fog- 
li) T Tab. ixxi 1. N. 1. 

(a) P 40. 

(3) W ini rimana Jstor. dclC Art. 1 . Z& 7 . 

(4) L. L. VI 3. 
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se pia comune alle madri di famiglia ; e per confermarci nell' antichità 
di questo costume basta vederlo nei Monumenti più vecchi della Nazione.» 
come nelle figuline Volsclie del Museo IWgiano espiate dal eh. Monsignor 
Becchetti» nella Dea del Museo Oddi già ricordata di antichissimo stilo 
Toscanico, od in altri monumenti ben pochi , e si può dire , che la rt.m 
da dei tutolo decadesse assai per tempo in Italia , o che veramente 1 W 
gliorando le arti in Etruria non ne (Vcsser gii artisti più uso . Il < % s 
ciò piesa esser vero, ne’ monumenti nazionali , che a buona ragioucy 
credono di epoche pwtcriori, come le patere, gli anaglifi do* ritieni rj , 
cd in generale nc* monumenti d* imitazione o inai o quasi mai troverem o 
donne Col ttitulo , che poi tornò in moda ne* giorni dell' Impero. 

Ci sarchile stato ben difficile riconoscere quoto nnovo simulacro j*cr 
quello di Venero, so un suo simbolo quasi non equivoco non ce lo aves- 
se additato; c si poteano aumentare lo difficoltà per quelli che o pica o 
niuna cognizione avessero della \ onere vestita ne monumenti dell arche- 
ologia figurata su di una falsa persuasione, clic gli Antichi o sempre , o 
quasi sempre facessero nudo quel Numo . La sola medaglia di Lrico sa- 
rebbe stata sufficiente a disgombrare tai duhbj, quando anche non rima- 
nessero tanti oggetti di Romana numismatica , ove appena un esempio ai 
avrebbe di Venero nuda. Anzi la nostra Venere è una prova di più dell 
uso poco meno che costante negli artisti più antichi di rappresentarla co- 
perta di lunghe vestimonta , come ne avea vedute Pausania nel sqo viag- 
gio in Grecia * uso che a* tempi di Prassitclo anche colà dovea essere in 
pieno vigore, poiché sappiamo da Plinio (l) » che quel grande Artista 
.avendo fatte due Veneri , vestita 1* una c nuda 1 altra per quelli di 
Cno , fu scelta la prima, perchè, come assai opportunamente osservano i 
dotti espositori del Museo Chiaroraonti (a) , 1* altra si dipartiva dall uso 
comune . Ne mancano anche a dì nostri do' simulacri di \ citerò vestita 
di antico stil Greco, c che gli espositori sogliono chiamare del cosi det- 
to stile Etrusco , ove la Dea non altrimenti che questa è interamente 

(i) XXXVI 4. 

(*) 1 . *jc. 
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vestita, e tali sono per ricordarne alcune, oltre quella del Museo Ghia* 
romonti (1), quella della singolarissima Ara Gabinio-Ilorghesiana con gl’- 
Udii Consenti esposta dal Sig. Visconti (2) , ove nella sinistra sostieno 
9Ìmilmento una Colomba, enei Puteale Capitolino esposto da Bonari (3). 
A noi piace intanto di riconoscere in questo , ed in altri simulacri .Etrus- 
chi delle Grecho Divinità anche una pratica nazionale, dettata da prin- 
cipi di buona Morale , e che fu quella di non esprimere poi così spesso 
oscene rappresentanze Mitologiche che si liberamente appà i Greci dettero 
esercizio alla mano degli artefici come alla fantasia de’ Poeti, sebbene pe- 
rò non si avveri che niuna produzione delle arti Toscaniche potrebbe ci- 
tarsi la quale fin' ora ci abbia posto sotC occhio >(4) somiglianti libere 
c poco decenti espressioni, o basti per ora ricordarne pochi esempi soltan- 
to nelle due Patere Etrusche Perugine da noi illustrate ( 5 ) , esistenti tutt» 
ora nel Museo Oddi, e presso il Baron Dc-Gcrando Membro dell’ Istituto 
di Francia . 

L* Artista della vecchia ara Gabinio-Borghcsiana ha Voluto distingue- 
re Venere a confronto delle altre Dee col discoprirle il petto, c con F 
ostenzione di sue mammelle; che se esse non sono di quella forma si bel- 
la , che Winkclmann ha osservato negli altri simulacri del Nume (6) , 
quelle forme c quelle fittezze da quel gran conoscitore osservato , non 
possono incontrarsi che ne’ bei lavori del buono stile e migliore . In Gre- 
cia, c forse in Italia quegli Artisti medesimi aveano pnr che apprendere 
in questa porzione di membra muliebri , poiché era ivi in gran pregio il 
petto virginale , che Teocrito (7) e Nonno (8) elegantemente paragonano 

fi) Tao. XXXV 7 . XXXIX. 

(2) Mon. Gab. 209. Tao. B. Mus. P. C. VI. Tao. B. N. 1. 2. .3. 

(3) IV. Tao. 22. 

(4) 1 j Italia aoanti il dominio de' Romani JI. 49- 5o- 

(y) Perug. 1800. ooc si consultino le pagg. 28. 29- e l8ll. 4- 

((>) Star, dell' Art. 1 . 384. 

(7) Idyll. II. 21. 

(8) I. 71. 
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ad un immaturo «Trappolo di uva, mentre proenravasi di dar loro una più 
die moderata protuberanza, e per evitarne la soverchia come discliccvole , 
Dioscoride ci ricorda il costumo praticato dalle Greche donzelle di spar- 
gervi sopra una certa pietra spolverizzata dell'Isola di Nnsso (1), 

Ma 1 ' artista di questi bronzi non potea certamente far uso di quel- 
le leggi , che regolarono i Greci professori anche in ordine ad esprimere 
il petto muliebre , perchè a’ giorni in cui furono travagliati , o si fatte 
leggi non erano bastantemente (issate in tutte lo Greche Scuole , o alme- 
no non erano certamente passate in Italia con altri buoni canoni dell ar- 
te Greca, che vi penetrarono dappoi, o per cui le arti Italiane poterono 
avanzare se non alla perfezione , a tanti miglioramenti almeno . Le ha 
dato dunque un seno con una protuberanza soverciiia , la quale non può 
distinguersi che nell’ originale , e forse fu a ciò guidato da filosofici pre- 
cetti , clic insegnò lui la storia allegorica del Nume , anche sul riflesso 
clic questo seno assai rilevato non è conforme lo stile arido c secco , ado- 
perato nel rimanente , c nella maggior parte degli altri lavori di questa 
singoiar collezione. 

Nel bronzo non si distinguono se sieno nude assolutamente , ma noi 
le diremo ricoperte piuttosto da un panno sottile , che ne mostra la nu- 
dità al di fuori, e propriamente con quell* l' amicai unnici La- 

tini , che serviva a ricoprire il jietto , clic avea mezze maniche , e che 
si poneva sopra la tunica come appunto sembra che siasi qui praticato . 

La prolissità della chioma innanullnta, e quello treccie le q uali anche 
da Lens (2) si considerarono come una parte dell* abbigliamento di don- 
ne Etnische , le quali come anche nello figure 2. Z. 4 - 6. della «f essa Ta- 
vola , per dirla con Pindaro ( 3 ) , flagellano il dorso e le spalle , so- 
no assolutamente nuovi iudizj di antico stile nelle arti tanto Greche elio 

(1) V. cap. 168. 

(2) Le Costume des Peupìes de C Autìyuud prativi par Ics. Ulonumenls 

IV. 


pag. M 

( 3 ) Vjth. 
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Italiche . Somigliantissime sono le capiglieli in tre figure muliebri dell’ 
ara Gabinio-Borghcsiana , cd in un bassorilievo del Museo Napoleone 
esposto da Boettiger (l), aromendue di antico stile , ma non tanto certa- 
mente quanto i uostri bronzi , c per far confronti c °n monumenti nazio- 
nali, che assai vogliono in somiglianti casi , questi non mancano fra gli 
Etruschi, che anzi ne abbondano in ogni classe, e Lanzi ne ha ricordati 
varj esempj nelle dotte opere sue . Quest* uso fu corauno in Italia in am- 
bo i sessi , e Servio parlandone si riporta a’ monumenti (2) , i quali po- 
teano essere aneli» di minore antichità de’ nostri , 0 noi stessi esponendo 
altre volte una Patera Etrusco ( 3 ), confermammo queste dottrine con nuo- 
vi esempi, i qnali non ci mancheranno per avventura allorché, a Dio pia- 
cendo, publicheremo altri Monumenti Etruschi, c mostrammo eziandio co- 
me questo costume duravo tuttavia nell’ iutiera Italia , i di cui Abitatori 
sono detti da vccchj Latini Capillati ed hitotui , quando in Grecia era 
quasi cessato del tutto. Vuole osservarsi peraltro in ordine a Venere cho 
i migliori artisti, e de’ più belli tempi dell' arti Greche e Romane, han- 
no posto sempre mai un sommo studio nell esprimerle le chiome ora di- 
stese , ora annodate , cd in bella grazia raccolte . 

Del rimanente in questa, c nello altro figuro 2. 3 . 4 - particolarmen- 
te, tutto concorre a persuaderci la grande antichità, di tai monumenti sui 
rapporti dell’ arte . Ciò lo provano i volti mal formati senza indicare 1 ’ og- 
getto che rappresentano, oche sono quasi somiglianti fra loro, niuna svel- 
tezza nelle membra , dita lunghe , piedi mal collocati , linee rette , vesti- 
menta stretto f o senza o con pochi seni c masse , una perfetta inazione , 
perchè quegli Artisti non sapevano far di più , c sembra che uno do mi-* 
gliori compensi che introducessero per dar loro pure qualche attitudine e 
qualche movimento , fosse il farne sostener con le mani le vestimenta 
quasi in atto di camminare, positura assai spesso ripetuta nelle figure di 

fi) Lips. 1804. 

(2) Acn. X. 802. 

( 3 ) Perug. 1809. 
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questo vecchio stile in Etruria, e così appunto Omero descrive le figlie di 
Celeo, che s’incamminano alla volta di Cerere (1) : 

Xe^ny o-'arHrXifiwa.t atvuv ■zjrrt/ya.j fMptfncóy 
Con le man raccogliendo delle vesti 
Leggiadre i seni ; 

particolarità, tutte, che seguendo gl’ insegnamenti di Winkelmann seni- 
li rarebbe che si dovessero ricondurre ai lavori della prima e più vecchia 
epoca, ma siccome poi non sono tanto rozzi , come certi travagli clic si 
osservano nelle nostre raccolte , li abbiamo piuttosto ricondotti alla se- 
conda non senza ragione o con qnalche sicurezza, poiché una certa di- 
ligenza nelle cose più minute , le pieghe diritte nelle vestimenta c fine , 
gli ornamenti di esse , di cui parleremo no’ numeri seguenti , quella stes- 
sa acconciatura di capelli j quegli orecchini in questa figura di Venere , 
ed altre particolarità ci richiamano alla seconda piuttosto che alla pri- 
ma epoca. 


TAVOLA I. n. 2. 3. 

Figure incognite in lavoro di fusoria (*)• 

— nec»— c-— 


La privazione di ogni simbolo ed attributo ci terra sempre in dub- 
bio della vera significazione di queste Statuette , e delle quali nc abbia- 
mo raccolte fino al numero di quattro ; ne avremo difficoltà di chiamarlo 
Dee ioli’ autorità di Lanzi, che così nominò la Statuetta tutulata del 


(l) Hvmn. in Cerer. 176. edit. a Rulmkenio et Mitsckerlich . Fìscos» 
M. P. C IV. 9. - - -- 

(*) 1. Decimetro e 80. Millimetri . 
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Museo Oddi poco diversa, c da noi già, pubblicata ( 1 ) . Le diamo ripetu- 
te per la varia foggia dulie vestita onta , le quali come nel N. 4- sono 
strette ed anguste , indizio di antico stile anch’ esso , ed in cui si pale- 
sa il vestimento più conforme all’ uso nazionale , che al Greco vestito 
de’ tempi migliori. 

Se si avesse da favellare sulle traccie di Greche mode anche de’ gior- 
ni Omcricani , bisognerebbe dire che la prima almeno è vestita di tunica 
c peplo, ma della forma non più comune ne’ Monumenti, poiché il pe- 
plo fu di varie sorti , e forse in qualcuna delle figure che in seguito espor- 
remo, se ne osserveranno altre forme, e questo che può rassomigliarsi ad 
un casacchino , non fu forse bastantemente cognito al Rubcnio , e Ferra- 
no negli ottimi loro trattati delle antiche vestimenta, ma che meglio po- 
trebbe essere 1' ap.7rtyjyisv giù- ricordato al numero antecedente, ove si 
disse, clic ricuopriva il petto, avea mezzo maniche, c si poneva sopra la 
tunica, c n’ò certamente un chiaro esempio in antichissimo Vaso Italico 
Agrigentino, esposto prima dal Lanzi ( 2 ), e poi dal signor Millin (3), cho 
pubblicò dalla collezione di Milord Hope proprietario della seconda col- 
lezione di Hamilton. Ivi una donna ha il peplo, o ap. 7 rtxov.ov che ci piac- 
cia chiamarlo, somigliante al drappo della tunica che è vaghissimo, me- 
ritevole di essere imitato nelle fabbriche de’ nostri calancà, ma un’ al- 
tra sua compagna lo ha diverso dalla tunica stessa , 

Più difficile sembra dare il nome ad un vestito adattato sopra la tu- 
nica deli altra figura al N. 3- , la di cui forma è ben rara ue' monu- 
menti, c cho mostra avere qualche somiglianza col nostro grembiule, e 
mentre la prima ha il vestito disadorno, 1’ altra 1’ ha ornato di frange 
o di un limbo comune alle vesti muliebri , e che in Grecia si diceva 

per cui certe tuniche a questa foggia ornato cran dette 



hcriz. Perù g. J. Tav. 1 . N. 3. 
Disser. de V asi antichi dipinti Tav. 
Monum. Lied. IJ, Tal>. iu. 


iti. 




1-2 


foput (i) • Quell» guarnizione peraltro può meglio cliiamarsi frangia, 
pcr«hè no imita ogni fattura, e generalmente parlando gli antichi amn- 
ron sempre ornare in sì fatta guisa 1’ estremità delle vesti, e di qualche 
bordura che Callimaco con generico nome chiama Af^nai-oy ( 2 ) . 

Fra i molti bronzi in questa occasione raccolti non ci ha pezzo che 
dimostri piò imperizia dell’arte ancora bambina cd in cuna , quanto que- 
ste due figure, e la seguente del N. /,. che se non si fossero nello stesso 
luogo trovate , e se non si sapesse per sicuri rincontri che con altri la- 
vori servivano a far parte di un monumento medesimo, ad un epoca di- 
versa si potrebbero assegnare e ben più antica , o potrebbero dirsi almeno sor- 
tite da una piò imperita officina di ciò cho non sembra accadere di piò fram- 
menti che prenderemo ad esporre; e sebbene anche gli altri si riconosci li- 
no per travagli di dii ancora non avea nè veduto nè studiato il buono , 
pure vi si scorge qnalche piega nelle vesti, e qualche ombra dei loro se- 
ni e masse, ma in queste nulla di ciò, c vi si può ben riconoscere nel 
tutto insieme quello stile che Strabono (.3) mostrò esser comune alle scuo- 
le Egizie e Toscane piu antiche , non perchè da quelle lo apprendessero 
queste, ma perchè le arti nella loro infanzia furono simili presso tutt 1 
popoli che le trattarono , e perchè la natura , 1’ unico prototipo clic ave- 
ano dinanzi gli antichi Artisti, avanti clic Accademie c Scuole a introdu- 
cessero, fu ad uo dipresso simile in ogni contrada . 


( 1 ) Voline. VII 61 . 

(H Hymn. in Dian. v. 12. ub. Spaniteli. p. 1$5. l>iG. 
(3) XF11. 8c6. Amstclod . 
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TAVOLA I. n. 4. 

Le Ore , o le Vittorie in lavoro £ Jutoria (*,) , 
•• — » 1 e t-«- — 


Non meno che nelle due antecedenti fc u re , la privazione d* ogni 
•imbolo potrebbe forcisospend ere qualunque giudizio sul significato di questo 
curioso e forse unico simulacro , ripetuto in tre apografi diversi ira i bron- 
zi che abbiamo raccolto. 

Il Cori vedendole alate se ne sarebbe subito spacciato con le sue ge- 
messe ; ma egli era Proposto del Battistcrio di S. Giovanni, cd anche 
senza il lume di Eccola avea più di altri facoltà di battezzare . A noi 
placo di seguire in parto le profonde riflessioni del gran Visconti , e tan- 
to piu che al nostro proposito niuna cosa vi fa opposizione . Le Ore dun- 
que pensiamo noi che vi sieno rappresentate, per le quali gli Antichi, 
e fino a’ giorni do’ più remoti Poeti, intesero comunemente le Stagioni , 
non lo Ore che dividono il giorno, le quali sebbene come altrettante Dee 
si noverino dal Panopolita (1) , non si sa che sieno inai espresse in alcun 
lavoro dell* arte antica . 

Sono varie le opinioni della loro genealogìa presso i classici incomin- 
ciando da Omero cd Esiodo, e che si possono veder noverate dal dotto 
Heyne nel suo Apollodoro (2) , ma le più arniche tradizioni si debbon 
creder quelle seguite da Esiodo , che le dice figliuole di Giove e di Te- 
midc (3) , o della sola Notte (4) , e da Omero che può vederti no’ suoi 

(*) l- Decimetro e fio. Millimetri. 

fi) Djronù. XII. XVII. 

(2) Obser. pag. 12. 

(3) T/ieog. qo3. 

(4) Ver. 217. 
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Inni (’>) , c se qui non sono bolle gaie c vezzose , come sono dai Poeti 
descritte e rappresentate ne’ più belli Monumenti dell’arte, ciò si attri- 
buisca ni difetto dei secolo in cui furono quei bronzi prodotti , e in cui 
se l'arte prendeva i principali soggetti dalla Poesia, non ne sapeva anco- 
ra imitare, almeno presso gli Artisti Italiani, la bellezza, il costume, ed 
il vero ideale secondo ciò che la. Poesia stessa dettava . 

Noi dicemmo che fino a tre ne abbiamo potute osservare , c forse non 
furono in maggior numero , poiché queste Ore o Stagioni , di cui nella 
più alta antichità non se no conoscevano cho due , in tempi pistcriori 
giunsero al numero ternario , e forse al numero di quattro al di là de' 
monumenti Romani e dell’ Impero non si conoscono altrove , sebbene i Mi- 
tografi. ne noverati ben molte , numero peraltro che potè essere aumentato 
dai varj nomi che portarono nell’antichità , ma che Apollodoro (a) sulla 
scorta di Esiodo le chiama Irene., Eunaniia, e Dice , e Winkclmanu sulle 
Ore dell* antica Mitologia, 6ul loro nutnero nomi cd attributi avea dotta- 
mente dissertato (3) . 

Ma senza andare in traccia delle loro allegorie profondissime , su di 
cui ha ultimamente trattato con molta dottrina Zocga (4) , basterà sog- 
giugnere al nostro uopo , che gli antichi artisti costumarono soventi volte 
ornare i loro travagli con la bella cd elegante decorazione delle Ore e 
che noi diremo dello Stagioni personificate, e perciò Fidia nc avea espres- 
se tre nel trono di Giove Olimpico, e Baticle due nel trono Amiclco (fi) , 
e poteano perciò essere impiegate negli ornati de’ carri anche sulle parti- 
colari relazioni , e particolari rapporti non meno , che sulle idee risvegliate da’ 
Poeti antichissimi ; perciò Callimaco (6) sotto 1* allegoria delle quattro 
bianche cavalle che tirano il cocchio delle Caneforc al Tempio del Nu- 

(l) in Mere. 5 ^g. 

?2Ì I. 3. 

l3) Mon. Ined. pag. ÒJ. l53. 

( 4 ) Bassiri/.. II. 21 8 . 

( 5 ) Paus. V. 11 . TI. 17 . III. 18 . 

(6) Hjrmn. in Cerer. 122. 


me simboleggiò le Ore, le Stagioni, come si esprime lo stesso Poeta , 
che aveagià chiamato la Dea Orefora portata dalle Ore, e non delle Ore 
portatrice, che sarebbe contrario a quel testo (l ), e presso Omero (2) ed 
Ovidio (Zi esse attaccano il carro de’ Numi Celesti . Ma ciò che fa piò al 
nostro proposito è il sapere, che quest" ultimo no’ luoghi allegati le chia- 
ma celerei e veloce! , proprietà che la Mitologia dà ai soggetti alati , come 
a Mercurio , alle Iridi, allo Parche, alla Vittoria, ed a somiglianti; e 
dietro a queste autorità il profondo Visconti molto consentaneamente le ha 
riconosciuto alate in più Monumenti riunite a' cocchi della Luna, di Pla- 
tone , e di altri (4) - Che esse poi ricevessero qualcho colto dai vincitori 
de’ pubblici spettacoli , da quelli che s’impegnavano in essi , ad uno da’ 
quali noi abbiamo congetturato che spettasse il bel monumento, si potreb- * 
l>c anche dedurre dalla solenne espressione di Pindaro ( 5 ) , quando canta 
che le Ore o le Stagioni riconducano periodicamente i sacri certami Olim- 
pici e Piaj. 

Potrebbe avervi luogo anche un’altra opinione, e che noi con la gii 
esposta non rigetteremo fino a tanto che altra migliore non se ne adduca , 

L’ arte antica costumò di esprimere simbolicamente tutti qnei clamorosi 
vantaggi , che i Militari e coloro che si cimentavano nc’ pubblici certa- 
mi riportavano sopra i loro emuli, con quella Divinità allegorica che 
si disse Nuui la Vittoria, che è si spesso ripetuta ne’ Monumenti, ed in 
particolare in quelli di Numismatica , anzi molto volte ci si mostra gui- 
dare la stessa Biga o Quadriga degli Atleti , corno iu molte monete della 
Sicilia, della MagnaGrccia , e di Roma. 

Questo Nume antichissimo , cui nei lavori dell’ arte diede le ali pel 
primo il Padre di Bupalo (6), ebbe luogo ne’ gran monumenti d’ogniclas 

(l) Viscon. 31. P. C. V. le. 

<y I/l. VITI. A 3 a. 

(3) Mei. IT. 18. 

M. P. C. IV. Tav. 16. V. Tav. a. 
f i) Pj t/i. IV. 3. hth m . II. 34. 

I'.j) Scol. Aristoph. in avib. 


se , e nc fece sempre interessantissimi parergli . Dietro a tali riflessioni 
potrebbe anche congetturarsi, che queste singolari e ben curiose figure fa- 
cessero opportunamente piirte degli ornati di un bel carro , destinato ad 
onorare 1» memoria di qualche soggetto vincitore. 

Il profondo Zocga nell’ esporre i monumenti figurati (l) avea adottato 
nn sistema, e che promette di dichiarare anche con più maturità, in cui 
teneva per Iridi tutte quelle donne alate che non hanno simboli partico- 
lari . Ma allo studio di monumenti Etruschi , ove le figure alate appajono 
sì spesso, noi siamo di parere che non poseino adattarsi queste dottrine , 
le quali forse non hanno sempre luogo ne’ monumenti Greci , e Romani . 
Aggiungasi a ciò come questi lavori sono di un tempo, in cui in Italia 
non si erano poi introdotte le buone massime, e le massime dell’arte eru- 
dita, che era sempre basata nelle migliori cognizioni della Mitologìa. 

E che ciò sia vero in gran parie , chi avrebbe mai potuto immagi- 
nare , che all’artista imperito riuscendo diflìcilc situare lo ali nel dorso , 
perchè le statuette doveano essere incastrate nel carro , ed in un luogo in 
cui sarebbero state d’ impedimento in quel sito , glie le avesse collocate 
nel petto con esempio nuovissimo, e forse unico fino ad ora, per cui pos- 
sono elleno rendersi più singolari , ed interessanti ? Se in questa configu- 
razione poi debba riconoscersi uu’ allegoria speciale introdotta dalla su- 
perstizione di que’ popoli , noi non abbiamo maniere da spiegarla , anche 
perchè dove mancano esempj c confronti, nou si può scriverne che dubita- 
tivamente . Non è poco , avverte il eh. Lanzi (fi), che a tratto a tratto si tro- 
vino pure alquante cose da fare scienza : le più volte possiamo al più a- 
vantar delle congetture , come hanno fatto i primi indagatori di tale stu- 
dio sperando che un giorno ancor queste a scienza riescano , non altrimenti che 
ad alcune di quelle antiche congetture è accaduto a dì nostri . 

Se quegli Antiquarj poi di quel sistema chiamato Scittumo volessero 
ripescarvi e promulgarvi delle sofistichczze sulla semplice scorta degli 
Orapolliedei Pier Valcri&ni, lasceremo loro Ubero ogni adito. Gli Scetti- 
ci) Bassirii. II. 124. 

(a) Sag. di Ling. Etr. cc. png. 55 l. Voi. Il 


ci stessi potrebbero ripescare nuove sottigliezze in quelle piarne delle ali , 
che come al N. i5. della stessa Tavola vanno a terminare ad nn princi- 
pio di voluta, ma piuttosto che riconoscervi nuove allegorie superstiziose, 
diremo collo stesso Espositore del Musco Pio-Clemcntino, che fu questa una 
maniera dell’ arte antica , e che si osserva in altri Monumenti di antica 
data come in un Mercurio dell’Ara Gabinio-Borghesiana già ricordata 
cd esposta da quell’ Antiquario (1) . 

L’angusta tunica è ornata al dinanzi con una Ibta di doppio e vero 
meandro, pòche abusivamente si di tal nome a varie sorti di ornati del- 
le vesti, mobilie, pittare 3 e cose somiglianti. Anche Virgilio ricorda una 
veste ornata di doppio meandro (2): 

Vìctorì clamydem auratam quam plurima circuiti 
Purpura Maeandro duplici Meltboca cucurric . 

Questo è simile a tanti altri che si osservano nelle Pitture de' Vasi Ita- 
lici, e particolarmente nelle monete di Magnesia della Jonia (3) di Apa- 
mea (4) d’Appollonia nella Caria, e di Pricne nella Jonia. Queste idee 
i Greci non poterono averle che dal tortuoso giro del fiume Meandro, an- 
che secondo le dottrine di Feste, c perciò non potrà dubitarsi che in Ita- 
lia cd in Etruria vi si introducessero con altre cose dai Greci medesimi , 
motivo per cui anche a di nostri si chiama lax>oro alla Greca . 

Queste e somiglianti guarnizioni ornavano comunemente i lembi del- 
le vesti muliebri e de’ manti, e debbe perciò riguardarsi come un costu- 
me non tanto ovvio 1’ esser poste per lo lungo c verticalmente , come in 
questa figora , ed in quella del N. 6. , ove i meandri accadono dall’alto 
al basso , ma non sono privi di esempj in altri monumenti Italici , come 
accade di trovarne ne’ Vasi dipinti , osservazione che non era sfuggita al 
diligentissimo Winkelmanu (5). È pur hello otl elegante un Epigramma 


(1) Mon. Gab. 21 4- Tab. VI. 

( 2 ) Mn. V. 25 1. Ser. ad Lib. IV. v. 

(3) Minervln. Orig. e Corso del fiume Meandro pag. 3- 

Ì 4) Ilarduin. Nurn. pop. pag. 6l. 

5) Mon. Ined. N. 95. 


di Antipat.ro nell’Antologìa (1) , in cui le giovani Bizia , Antianira , e 
Bizionctta sono occupate a travagliare una guarnizione per Diana, e che 
dovesse imitarci varj e tortuosi giri e rivolgimenti del Fiume Meandro. 

Giova finalmente a tal proposito osservare, come è molto facile, che 
da ciò prendessero il nome di /roTauao. Fiumi > certi fregi ropi che si 
ponevano nelle vestimenta di quo’ Monaci già destinati Vescovi, c di coi 
parlano Simonc Tessalonicense (2), ed il Goar nel suo Eulogio (3). 

TAVOLA I. n. 5. 

Lione alato sedente , e Mercurio . Lamina cesellata (*) . 

®«tf «»•<<» 

Quale espressione simbolica- cd allegorica si abbia da riconoscere nel 
Lione alato c sedente nel primo ordine di questa lamina, a noi non è sì 
facile saperlo , e le ali clic non ci ricordiamo di averle vedute altrove 
ne’ Lioni, salvo clic quando prendono la figura del Grifone, e della Sfin- 
ge di cui parleremo a suo Inogo, ne accrescono le difficoltà. 

Il Buonarroti (4) ci ricorda una statua che nel torace avea un somiglian- 
te animale alato, ma è molto facile il credere ch'egli equivocasse col Grifone, 
mostro più volte ripetuto nel torace do' Guerrieri c negli elmi ; come poi 
lo stesso animale nelle monete di Tarso ( 5 ) potè avere le corna, cd i rag- 
gi in quelle di Borito , la testa umana con coda terminata in nn rosono 
in bel monumento della raccolta di Monsicnr Towncly pubblicato dal 
signor Christic (6), così potè avere in altri monumenti anche le ali, che 

(l) Lib. VI. Cap. 18. Epig. 18. 

12) de Tempi. 

( 3 ) In noe. ad Glissai. I). Chrìsostom. pag. Il 3 , 

(*) 4 - Decimetri e So. Millimetri . 

( 4 ) Medag/io. 26 5 . 

( 5 ) Beger. Thes. Palai. q8.ó. 

(6) Disyuisition Vpon Etruscan Vase$ I. 


ha nella testa un Cane in bassorilievo »lel Museo Pio-CIcmentino(i), ove 
a quell' espositore dottissimo (riunsero nuove del tutto senza poterne addi- 
tare i motivi j corno forse accoderebbe a chi volesse impacciarsi a ricerca- 
re il significato c le ragioni del cinghiale alato nelle monete di Clazo- 
mene (2) . 

Della celebriti del Lione, che fu sempre il primo tra i bruti slima_ 
to, si parla in una infinità, di opere , ne è meraviglia perciò se gli ar- 
tisti ne fecero uso si spesso nella loro professione , ora esprimendolo intie- 
ro , ora nella sola testa per allusione allegorica , o per mero ornamento , 
come ne' numeri 16. 17. di questa Tavola .» di cui veggansene le descri- 
zioni, e l’abile Bernardo Picard ci ha dato con le sue incisioni nna rac- 
colta di Lioni tolti dai migliori monumenti dell’arte antica , dell’ età di 
mezzo , in dui so ne foce grande uso nella Scultura, c della moderna, e 
fra i quali cc nc ha dei bellissimi . Generalmente parlando gli antichi 
posero un grande studio nel lavoro degli animali , ed è perciò cho se ne 
trovano di assai belli , ed uno do’ più stimati per la bellezza è appunto 
il Lione sedente, che dai ruderi del Palereo fu condotto in Venezia, ove 
ornava 1 * ingresso di quel grande Arsenale . Di questa straordinaria ele- 
ganza nel travagliare gli animali presso gli antichi se nc adduce per ra- 
gione , eh’ eglino studiavano la natura de' bruti non meno cho i Greci 
Filosofi . Anche noi se esamineremo le figure umano, e degli animali sen- 
za dipartirci da questa collezione, potremo osservare negli ultimi uu’as- 
eni maggior esattezza nelle forme , e mentre le prime sono tozze , le al- 
tre sono assai meglio disegnato, osservazione cho pnò farsi d’ ordinario ne 
più vecchi monumenti d’ Italia , fra i quali questi nostri non tongono 1’ 
ultimo luogo , ed in tanti altri Italici lavori , e prima c dopo il risorgi- 
mento dtdlo arti fra noi , c convien dire intanto , che l’ Italia non mono 
della Grecia ebbe i suoi Cala midi, i suoi Micia, i Mironi, edi Menomai 


0 ) V - 9 - 

(a) Mionnet pian. XLVI. Catalog. IJJ. pag. 64. 65 . cc. 
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celebrati da Plipio per i bea travagliali animali , e fra gii antichissimi 
lavorati in Italia si possono ben ricordare gli assai bei Lioni delle mone- 
te di Velia . 

Sembra a noi che il secondo compartimento di questa lamina frani* 
mentata ci porga a considerare un Mercurio 2 ’urms detto in Etru- 

ria (l)} che se ad altri non sembrasse ciò chiaro per qaella forma del 
Kapvìuov t caduceo o verga di banditore , che Omero descrivendone 
i pregi e virtù clùama verga della felicità, e della ricchezza (2), perchè 
alquanto dissomigliante dalla maggior parte degli apografi dei Caduceo 
stesso ne’ monumenti, e dove forse non appaiono i più chiari segnali di 
quelle serpi, che Mercurio riunì alla verga datagli da Apollo, conformo 
la novella che ne conta Igino ( 3 ) , noi non ne manchiamo di esempj , e 
per allontanarsi meno che si può dai monuraeati Italici, ne ricorderemo 
qualcuno de’ vasi dipinti (4) , e forse niun apografo è più somigliante al 
nostro, c!ie si attorticchia per ben due volte fuori e sopra la verga, quan- 
to quello delle monete Etrusche di Populonia , e deipara rotonda con gl’ 
Iddii Consenti del Museo Gabinio-Borghesiano esposta dal Sig. Visconti (ó), 
c delle figuline Volsce del Museo Borgiano (6) ; ed il Caduceo, sn di 
cui, come degli altri simboli di Mercurio, ha scritto dottamente Boelti* 
ger (7) , a cui possono asgiugnersi lo ulteriori riflessioni del Sig. Has- 
semunn sa quell’ opera (8) , c ben variamento espresso ne’ monumenti 
dell’ arte . 


(0 Lanzi sag. di Lin. Ecru$. II. 202. 224 * 

(2) ìlymn. in Mere, ver 5 i 6 . 

( 3 ) Foce. Astron. Cap. VII. 

( 4 ) Mfrllin V aset Peirus I. 3 . II. Flati, xxxt. pag. l 4 <J- llancan>il r 

le IV. io 5 . 

(Ó) Monurn. Gabin • N. 1$. 

(6) Tav. VI 

(7) G riechi scltc V asangcmaldc ce. 97. Weimar 1797, 

(«) V a g lo. SpicUcg. ariotatiou. Lunccburg. 1799. 
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E ricoperto di un petaso o pilco , die di quella somiglianza non suol 
mai osservarsi nelle ligure del Nunzio Celeste uso a portarlo , e se noi 
dovessimo recarne un'esempio simile, non sapremmo qual più opportuno 
citarne di quello, che ha Oreste perseguitato dalle Furie in bel Vaso Ha- 
miltoniano ove Italinsky lo dice cappello Laconico (l) , e se ù privo del- 
lo ali, consueta decorazione del petaso di Mercurio, ciò accade bene spes- 
so in altri monumenti . 

Potrebbe credersi che qui Mercurio fosse privo anche dei talari , e 
delle ali ai piedi che mancano in questa lamina e forse fu questo il co- 
stume più antico degli artisti di rappresentarlo sugl* insegnamenti dell’an- 
tica Poesia , che senza queste ali ne' talloni nel caduceo e nel petaso for- 
se lo fece ; c può notarsi intanto sull’avviso de’ critici come i ttiJ'iAcl 
di Omero (2), che comunemente si prendono per talari, si abbiano da in- 
tendere per calzari iu genere., c come pare che lo additino le etimologìe 
della voce . Veggansi frattanto Alberto ad Esichio(3) il Grevio (4), ed 
il Bcokio ad Aristofane ( 5 ); ma siccomo Omero in quel luogo favelladel- 
la velocità del Nunzio Celeste , è accaduto dipoi che per ali siasi presa 
quella voce ; e sembra che non possa farsi miglior comento a quel luo- 
go , che col riferirò i versi del suo più industrioso imitatore Virgilio , il 
quale così distingue i calzari chiamati da lui talari, dalle ali (6): 

et prìxmm pedibus caloria nectit 

Aurea quae sublimarti alis , sii>e aequora supra , 

Scu terram , rapirlo pariter cum J lamine portarti . 

A compimento di questa osservazione, che pure può divenire utile per me- 
li) ITI. pian. 32 . 

( 2 ) m. xxiv. 34. 

II. 898. 

(4) Lection Hesiod. 12. 

974 - 

(G) Mn. IV. a 38 . 

r 
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glio intendere le Antichità fi ‘Toro te , reggasi Docring nel suo libro altro 
volte citato sulle Divinità alate (l). 

Se qui Mercurio porta la capiglieli alla foggia femminile , come in 
una pietra incisa di vecchio itilo dataci dal signor Millin (2) , ma che è 
ben raro vedersi altrove , può esservi espresso un vecchio costume Italico, 
per cui la chioma d' ambo i sessi acconcia vasi nella stessa foggia : Anti- 
quo more , scrive Servio (3) , quo viri , sicut mu/ieres compontbant capti- 
lo* , quod verum esse Statuae nonnullae Antiquorum docent * ed ove il 
Grammatico parla della prolissità .de* capelli. Ne* lavori dell’arte si dà 
comunemente a Mercurio una clamide » od altra veste chiamata la Peacr 
la , vestimcnta entrambi che additano la sua speditezza e velocità ad ogni 
cenno dei Ciclo e di Giove; ma V artista conformandosi anche qui al co- 
stume nazionale gli ha data una breve tunica e succinta, per cui poteva 
esser similmente veloce , c forse per gli stessi motivi un’ Araldo in Itali- 
co Vaso non bene spiegato da Passeri (4) è ad un di presso in questa 
loggia vestito , e con la sua verga aruldica. 

Mercurio, cui si riferivano i principj d’ogni Religione , cho sempre 
era addetto a tante incombenze, che uvea continue corrispondenze fra gl* 
Iddìi e gli Uomini , era molto a portata di essere rappresentato ne* Mo- 
numenti antichi , i quali si riferivano tatti alla Religione , o almeno ai 
suoi principali rapporti; che anzi in un monumento come questo, che può 
ben aver luogo fra gli atletici non può essere più opportunamente rap- 
presentato. L'antichissimo Orfeo nell’ Inno di Mercurio lo disse coraggioso 
ed onnipotente ne* giuochi e feste ,e Pindaro il chiamò c aywiof 

(3) 3 come Arie tofane Eliodoro Teocrito ed altri , le di cui autorità rac- 


S lì Pag. ai. 

2 ) Gali. Mythol. pian. L. n. tt©5. 
(3) JEn. X. &33. 

(4) P'ctur. Elrus. Tab. L.VXX. 
(5) Pjrth» U. 18. Isth. I. 85. 
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colse Vicina rio a mostrato (i ) 3 Preside cioè dei certami , scrivendolo an- 
che Arnobio ( 2 ) , e Tcrtulliauo (3) , soggiungendo questi che da lui se ne 
debba ripeter l’ origine , non meno elio da Ercole , per cui anche quell* 
Eroe vi può esser rappresentato jrnolto opportunamente ; cd è perciò elio 
Mercurio era onorato nelle Palestre nei Ginnasi, e ne* luoghi atletici ( 4 ). 
Chi poi fosse pago di veder su di ciò altre particolarità, potrà far ricor- 
so allo Agonistiche del Fabri(j); che se ad altri piacesse poi di riconoscer- 
vi nuovo soggetto j poiché il Caduceo non fu sempre insegna di Mercurio, 
ne sempre per questo Nume dobbonsi prendere nelle antichità , figurate 
quei soggetti cui si vedo riunito questo arnese, noi non faremo opposizione , 
e su di questo apografo potremmo essere meglio istruiti , se da quelle la- 
mine meno lacere si fosse potuto avere il seguito di quelle rappresentan- 
ze, e di quelle sceno, 


(lì 71. Icori. 21. 

( 2 ) Adv. gene. ITI. 

(3) De Spectac. Ili. 

(4) Saleian. de provid. Oei A 

h ) 1 16. 


- V 


Digilized by Google 


34 

TAVOLA I. n. 6. 


Nemesi s e Cerere in Lamina cesellata (*) . 


i»>n 


Il Buonarroti a Dempstero (1) , ed il Gori (2) si sforzano a provare 
clie Nemesi , questa Dea punitrice e vendicatrice dell’ orgoglio , e dell’ 
ingiustizia, si adorasse con culto speciale iu Italia ed in Etruria . Ma 
qual meraviglia se di inano in mano elio vi passavano lo Greche Colo- 
nie vi s’ introducevano con i Greci costumi ogni nozione , ogni culto del- 
le Greche Divinità? Se poi Nemesi fosse lo stesso Nume clic Ancaria, e 
Norzia adorate da alcuni popoli Italiani , c dell’ Etruria (3) come pen- 
sano altri , non è chiaro bastantemente . I monumenti poi arrecati dal 
Gori in conferma della sua Nemesi (4) non sono sicuri, come tanti altri 
di quell’ opera vacillano all’ esame dello sue opinioni . Assai più cer- 
to è quello riferito da Buonarroti in una cosi detta Patera Etnisca (5) , 
che anzi non ammetto dubbio dopo le dotte osservazioni deli" Espositore 
del Museo Pio-Clcmentino (6), ove l'ha riconosciuta per tale c per l’epi- 
grafe ivi annessa 21 03 Ethis da lei magistralmente spiegata , e pel suo 
gesto del cubito sollevato,, attitudine espressa chiaramente nel bronzo cho 
prendiamo ad esame. 


(*) 7. Decimetri e 5o. Millimetri 
(0 pag. 20. 

(2) Mus. Etr. 1 . 102. 213. 

(3) Tcrtul. Apolog. cap. XXIV- 

(4) Tab. XXXVI. XC. XCI. 
h) Tab li. 

(6) IV. 89. 


aj 

Un tal «erto dunque non meno che gli altri simboli, e che tutti de- 
scriveremo , ci hanno fatto determinare a riconoscere ona tale configura- 
rono nel primo compartimento di questa lamina, quasi certi di non er- 
rare; ed ecco a quali sicurezze ci conducano il confronto de’ Monumenti, 
ed in m'alo speciale quando sono nazionali , o la diligente lettura de’ Cloa- 
smi in una facoltà , sulla quale, basata anche nella semplice scienza di con- 
getture, tutti non hanno diritto di giudicarne . 

Quel grande Espositore dunque delle antichità figurate ha raccolto 
dal profondo esame degli Scrittori quanto nini può desiderarsi in ordine 
a quell’ attitudine, ed agli altri simboli che si osservano alla nostra Ne- 
mesi riuniti (l) , e noi ce ne varremo in buona porte, senz’ aver potuto 
consultare quanto scrivessero intorno a Nemesi l’ Herdcro (2) , ed il bravo 
d’ Orville nel suo Caritone (3) , oltre ciò che ne avea scritto in opera a 
parte e smarrita Cratino ( 4 ) * 

Ora il nostro schema accresce il numero delle Nemesi cubitomostran- 
ti , poiché tutti gli apografi per questo Nume riconosciuti , non sono in 
quest’ attitudine , la di cui simbolica allegorìa non può esser meglio spie- 
gata , clic da questi versi dell’ Antologia (5j : 

H’ Niuw;< ■zrn'/yt aarnui. Tuo; arata. ; Af£nf . 

Ilari •wx^ayytb.b.u ptJ'tr i/wtq to tetri tv, 

: Levo io Nemesi il braccio . A che ? dirai . 

Uomini , annunzio a voi pittura in lutto . 


(0 

tv 


(3) 

(4) 
(3) 


m. p. c. n. 24: 

Z erse reut e Blatter. 11. 21 8 . 

577. 

Ath TX. 

lib. IV. cap. x n. Epig. lxxi. hot. 
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a cui può aggiugncrsi una nuova autorità tratta da un vecchio Inno di 
Dionisio (1) : 

I irò •snpyr ah horror ptrqif 

la vita umana 

Con il cubito tuo sempre misuri. 

Spanhemio al suo solito ha raccolto (2) , ed cs|>osto quanto mai gli anti- 
chi e critici iian detto sudi questo gesto di Nemesi, o sia il - cubito * 
cho t'u la misura comune presso i Greci, simbolo piu cosLuntc di quel Nu- 
me, espresso negli Anaglifi ( 3 ), nelle Gemme (4) c Medaglie ($) , spie- 
gato per una misura ed una verga elio la Dea tenesse nelle mimi 

llisogua dir poi in ordine agii altri simiioli , che le tradizioni della 
Grecia , c le cognizioni dello migliori ojtero dell" arte lussassero assai pre- 
cisamente , e per tempo in Ktruria , e che | nostri artisti si confor- 
massero a quelle quando potessero . Ne ciò il prova più quanto questa Ne- 
mesi somigliante ne' principali simboli alla Nemesi da Pausnnia descrit- 
ta , clic era in Rnmnusio Borgo dell* Attica (6) , lavorata da Fidia o da 
Agoracritc suo discepolo (7) eoa un masso di marino Parie , che i Persia- 
ni condussero per innalzarvi nn trofeo della vittoria che speravano di ot- 
tenere sopra gli Ateniesi ma questi riinasti superiori agli emuli loro nel- 
la celebre giornata di Maratona & impadronirono c del campo e del mar- 
mo. La statua fu celebratissima c por i meriti deir arte, e per la devo- 
zione. Reco Pausania pertanto: lo'jrov <hioTias tov À1U0» sifyafxro , ayAb+ut 
p.ts mai Smontai , m xtfyato 1 J'i ti; <r«Pam > xai Sixnf 


fi) In Ncmesin edit . post Arac, carmìn . pag. 5\. Oxon 

(2) Calli m Hymn in Del . 107. 

( 3 ) Guat. Mon. Ined . 1784. XXIT. 

Ì 4 ) Wlnkcl. Gem. Staseli pag. ag 4- 297. 

5 ) Medaglion. de ’ Re di Francia JV. 212, 

(6) Att. I 33 . 

(7) FU»- XXXPl 5 . 
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ttyttXfxiT't i'J fttytX*. Tai( Jt yjairi «vii , ni utf nXetJ'ot piXatf, n» <Pt 

(Ci-tArrv . Fi<//'a travagliò quel masso marmoreo a farlo divenire una Nemesi - 
La corona è sul capo della Dea con cervi , e piccoli simulacri della Vitto- 
ria . Nemesi ha nelle mani un ramo di poma > e nella destra l’ampolla. 
Notisi intanto che l’ampolla (li questo nostro schema è molto simile a cer- 
ti vnscllini unguentari «li alabastro , che il Signor Eduardo Dodwell ha 
trovato entro ai sepolcri della Grecia ne’ suoi viaggj , uno de’ quali può 
vedersi pubblicato dai diarissimi espositori del Museo Chiaromonti (l) . 

In online al vaso diremo , come in certi lessici di Mitologia si leg* 
ge , clic la Dea tiene .ofle volto nelle mani un vaso per additare un li- 
quore simbolico, che invigorisce l’uomo virtuoso, e perseguitato; ma noi 
non sogliamo familiarizzarsi con certe dottrine, se non le vegliamo com- 
provate dallo autoritti de’ Classici , e de' Monumenti , sebbene a queste 
dottrine medesime potrebbe essere di molto sostegno il nostro bronzo , e 
che forse è l’unico fino ad ora, che ci mostri Nemesi col vaso . 

Siccome poi il voler sesuirc in questi stndj un troppo invariabile si- 
stema potrebbe farci inviluppare nello Scittismo , così noi non crediamo 
che la nostra Nemesi ne’ suoi simboli ed attributi sia un’esatta copia del- 
la Nemesi di Fidia, o di Agoracrite , e tanto più die in origine quella 
statua non fu che un simulacro di Venero , poiché Agoracrite stesso gar- 
regiriando con Alcamenc a formare una Venero, cd avendo dadi Atonie- 
si ottenuto il premio quel suo emulo , Agoracrite stesso , cui dolse quel 
giudizio , vendè il suo travaglio a quelli di Ramno col patto che la sna 
statua cambiasse il nome, e che dovesse tenersi peruu simulacro di Neme- 
si ( 2 ). Tu origine dunque quei simboli non erano appropriati che a Ve- 
nere, e non a Nemesi, e del vaso nepur fecero menzione Suòla, Esìchio, 
e Zannino (3), che tutti parlano di quel simulacro. Sarebbero dunque da 
cercarsi nuove allegorìe, nuove ragioni sul vaso della nostra Nemesi, ma 

( 1 ) Tav. A. N 5. 

(• 2 ) Piin. XXXPI. 5. 

(3) Proverò, cent. V. N. 85. 
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clic non avendo noi maniera ila spiegarle, soggiogheremo le parole stesse 
di Pausania, parlando appunto di quo’ simboli della Nemesi Ramnusia : 
2 Arieti di to "Z* r. ..... a >ri TJf hxw eurt ai Wrf'txopM rut rjt.ttai 
crfikttfrtfi' • Su questi simboli ne io sono stato capace di formarne alcuna 
congettura , ne ho aderito a coloro che si lusingavano di spiegarli. 

3Ientre tutti gli scrittori già ricordati tacciono del vaso , non hanno 
lascialo di ricordarci l’altro simbolo di Nemesi Ramnuvia uel ramoscello , 
clic tutti chiamano ptAiAf xA*Jo> ramo di melo , c che senza rugioac 
1" Amaseo leggendo U ;A ta; traduce u/i ramo di frassino ; a quel simu- 
lacro, che in principio fu di Venere, conveniva assai più il ramo di poma, 
clic in antico furono anche dooi degli amanti (l) , che di frassino . jtta 
egli è pur probabile che una falsa lezione introdotta giti da gran tempo 
nc ? testi di Pnusania , ed anche prima di essere maneggiati dall’ Ama* 
sco, abbia prestato motivo a credere, clip la Nemesi Rainnusia avesse un 
ramo di frassino , piutlostnchc di poma , c che da ciò ne sia derivato 1’ 
uso presso gli cs|M>*itori dell' antichità figurata ili dire , che la Nemesi 
ha per suo simbolo il ramo di frassino , opinione abbracciata jiarticolar- 
monte da Winkelmann (- 2 ) , dal Signor Visconti (3) quando scrivo : alle 
volte stringeva un ramo di frassino inteso pel flagello , onde percuotere i 
delinquenti , c da diversi , opinione peraltro che non è sostenuta da veruna 
autorità de’ Classici, o da qualche Monumento, ove il frassino sia real- 
mente deciso nella sua specie , che non ammetta dubbio . Bisogna dire 
perciò, come quo’ due grandi restauratori di questi studj non rigettassero 
P opinione , clic la Nemesi di Ramnusio avesse anche il ramo di poma , 
opinione la quale sembra , che abbia da seguirsi in ordino a quella sta* 
tua, che prima fu di Venero, ne è questo il primo esempio di vedere cho 
gli antichi Artisti cambiarono i primi nomi allo statue 4 a l° ro travagliate . 


(lì Catull. Eleg. LW\ Luciano Toxaris , ovi Reitz.Vol. Vl.pag, ffili 

( 2 ) Gem Sconchimi. 2 q 5 . 

(3) M. V. Ci. Il 3$. 



Che die ciò fosse è un’ opinione ricevuta presso gli Antiquarj, che uno 
de simboli di Nemesi sia un ramoscello , c con questo distintivo c certa- 
mente in bel Vaso Romano pubblicato dal Signor Guattani (1) ; e 1 * idea 
che questo fosse anche di frassino , potrebbe essere assistita in una certa 
guisa da qualche causa fisica e naturale , tratta dalle qualità della pian- 
ta , e da qualche allegoria non malamente proposta . 

Nemesi reputavasi un Nume inesorabile j punitrice dei delinquenti 
severa , e rigida proprietà che si possono pure in una tal qual maniera 
appropriare anche al legno di frassino per la sua durezza , o di cui allo 
scrivere di Eustazio (2) gli antichi facevano le loro aste, i loro giavellot- 
ti j cd altre armi, le quali aveano similmente luogo fra i simboli di Ne- 
mesi , cui da vasi anche la spada in segno della sua facoltà punitrice . Esio- 
do chiamò questo legno àvd'qotovot micidiale ( 3 ) , ed Omero lo disse agli 
Eroi fatale (4): 

fbfÀiWW iV THP 'WUTfl TTOft Xt^OP? ^ 

Uri A tu tsc KOjì 9 (poro y Sfj.fx.(rsti MqCtK my • 

ac ernie il grave 

Frassineo tronco fin da gioghi tratto 
F)i P elio * e al genitor d' Achille un dono 
Fatto Chiron n’avca , dono fiatale 
A molt illustri Eroi . 

Siccome (logli amichi attuti niuna cosa operatasi a capriccio , 
niuna parte dello loro configurazioni anche più semplici , volendo ricer- 
care una tal quale allegoria , pcrchà tra gli ornati del Carro con gU al- 
vi emblemi si unisse anche quello di Nemesi, potrebbe dirsi, che eweo- 
do ella stata nell’antica Religioni! la punitrice del delitto, e specialmen- 


/ 
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te dell’orgoglio, insegnava a quegli, cui era stato destinato l’onore del car* 
ro metallico a non divenirne orgoglioso , ma che lutto ripetesse da una 
prospera fortuna , c dalia provvidenza, che in sostanza queste due Divi- 
nità allegoriche, conforme i sistemi degli antichi Filosofi, furono la stes- 
sa cosa che Nemesi, cui nelle Medaglie particolarmente si danno sii stes- 
si attributi che alla Fortuna (\). 

Il simbolo della figura sottoposta, conforme le antiche tradizioni mi- 
tologiche, fu comune a due delle principali Divinità del Ciclo Mitico, a 
Cerere, ed a Venere cioè ; sembra a noi perciò che qui possa essere in ar- 
bitrio dell’ erudito determinarsi o all’ una od all’altra , sebbene noi siamo 
per riconoscervi piuttosto la prima. 

Quel simbolo dunque a noi sembra un papavero, e su del quale per 
i molti rapporti che ha nelle antichità figurate, raccolse quanto mai può 
desiderarsi il Lochnerio nel suo Mekonopaignion (V • Di questo frutto e 
del suo Lacciuolo non tanto solca andarne ornata Cerere unitamente alle 
spighe , ma suol recarlo nelle mani in qualche Monumento , c meglio in 
Callimaco ove si legge (3j: 

; . . . . ymo J't X“i l 2 3 4 

'S.rtfjLutTtt xai pttxavst 

prende in mano le ghirlande , od il papavero , c perciò qui come in altri 
monumenti (fa, può chiamarsi Mekonejbra , ed altrove è semplicemente 
espresso come un Cereale attributo (ò) aggiugnendo Teocrito (6) com' essa 
solca portarlo in ammenduc le- mani i 

AoctypaLTO, xxi pcuteavxi tv etuyarrfgyT* scoierà 
■portando in ambo le mani manipoli di spighe e papaveri , e simboli che 


(1) Buonarrot. Medaglion . 221. 223. 225. ec- (tifi. 

(2) Norimber. 17l3. 

(3) Hymn. in Cer. ver. [fi. 

(4) Zoeg. Bassir. Tav. CI. Mas. Cap. IV . 21. Buonar. Medaglion. 427. 
(.0) WìnkeJ. Pier. grav. de Stock. 70. Euseb. praepar. Evang. IIL 66. 
(G) IdylL VII. 
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riuniti ammendue come Cereali attributi si osservano in bel Medaglione ' 
di M. Aurelio . 

* II Papavero considerava*! come un simbolo della fertilità (i) j e gli 
Stoici accostumati sempre a minutissimi e dettagliati sistemi, immaginaro- 
no clic questo fiore fosse attributo di Cerere per la sua forma sferica , e 
che secondo essi tutto ciò che racchiudevasi nell' interno del bocciuolo * 
area un immediato rapporto alle caverne, alle piante., ai inari, e a tut- 
to ciò che rimane sulla superficie , c sulle viscere della terra , dottrine 
che in buona parte ci ha conservate Fornuto (-X ) . 

Sembra più ragionevole F opinione di qualche Mitografo , che il pa- 
pavero cioè avesse luogo fra i Cereali attributi , sul riflesso dell' uso che 
la Dea fece di esso , onde trovar calma a proprj dolori dell’ animo suo 
per la perdita della figliuola Proscrpina , e per guarire dall* insonnolcnza 
il suo favorito giovane Triptolemo , come c’ insegna Ovidio il più dotto 
fra i Latini nella Mitologìa de’ Greci (Z) , favole che in parte riconosco- 
no origini Siculc ed Italiche . A questi racconti può aggiugnersi quanto 
scrive Servio (& , che Cerere cioè prese sotto la sua protezione questo fio- 
rc-, perche in esso si cambiò il Giovane Ateniese Micone suo favorito anch’ 
esso, e divenuto a lei sacro, detto perciò Cereale dai Poeti Latini por- 
tavasi ne dì di sua festa, o nelle tanto celebri £leusine (G J . 

Ma se le ragioni furono bastanti per determinarsi alla configurazione 
i crere, persuasi dall’unico simbolo del papavero come a noi sembra, 
queste ragioni stesse , anzi questo stesso simbolo potrebbe condurci a ri- 
conoscervi Venere . Noi ne addurremo alcune autorità radunate già in 
buona parte dai chiarissimi Espositori <7;del Museo Chiaromonti per mostra- 


fi) Spati, ad Callitn. Ilytn. in Cerer. i>ers. Ai. 
(2) Gap. 28- f 

| 3 ) Fase. IV 53 o. 

( 4 ) Georg I. aia. 213 . 

© ( l eorg - loc - cU - ^olumel. X. 
fo) C lem- Alex. Protrept. 

(7) I. 94. N. 28. 
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re quali rapporti passassero fra la natura del papavero e Venere , c per 
chi fosse inclinato a riconoscervi questo Nume piuttosto che Cerere. 

Basterebbe l’autorità di Pausania (1), quando scrivo clic Canaco Si- 
cionio travagliò una statua di Venere, elio nelle mani avea un papavero. 
Qualcuna delle cagioni di questo attributo può esser la stessa clic quella 
di Cerere ,, e particolarmente per essere tal fiore simbolo della fecondi- 
tà , come sappiamo dalle allegate autorità di Eusebio , clic si riporta a 
Porfirio. Venere stimnvasi la primitiva causa d ogni incremento degli es- 
seri animati, c perciò graziosamente Lucrezio cantò (2): 

il mar profondo e tutta 

D' animai dt ogni specie orni la terra 
Che per te fora un vasto orror soliamo . 
chiamandola perciò Ovidio feconda ( 3 ), al clic può bene aggiungnersi tm 
altro motivo , quello cioè che fra i fiori i quali cran tutti sacri a Vene- 
re , il papavero fu assai stimato , c si celebra perciò da Poeti Greci , c 
Latini unitamente agli altri (4), e di tutti ornavansi i giardini a’ quali 
Venere si ficea presiedere . Finalmente con il papavero faccvnnsi del- 
le bevande amorose (5) , e con le di lui foglio un giuoco amoroso, che 
lo Scoliaste di Aristofane spiegandolo dice Vlatugizare* luo- 

go chiaramente esposto dal Mcursio (6), ove adduce le autorità di Pol- 
luce e di altri classici Greci . 

Fa d’uopo osservare inoltre , come in tutti i monumenti da noi esa- 
minati , il papavero nelle mani di Cerere o Venere non è mai con le 
foglie sparte , ma sempre nella semplice boccia , come si osserva nello 
stelo prima di sbucciare , e dopo che nc ha gittate le foglie , c siccome 



71. 10. 

Lib I. 

Met. XI. 6 o 3 . 

Theocr. Ovid. Met. X. 190. Taschal. de Coron . lib. ITI. cap. 17. 
Ocid. Fast. IV l 52 . 

De Lud- Graec. . . . • 


allora si riempie eli semenze, è ben frinito il credere, clic no’ monumen- 
ti figurati sia espresso in questo suo stato, ed in questo suo naturale cam- 
biamento, assai più consentaneo a quelle allegorìe simboliche, e cause fi- 
siche, per cni si fece attributo di questi due Numi. 

Ma nell* esame di questo bronzo potrebbe pure aver luogo un* altra 
opinione presso gli Eruditi, ed alla quale noi non faremodelle difficoltà* 
Questa sarchile di supporvi piuttosto clic un Papavero un Melograno , o 
meglio il suo fiore , opinione che non altererebbe la sostanza della pri- 
ma configurazione da noi proposta j poiché il Melograno fu sacro a Cere- 
re (i) non meno che il papavero , e di cui, secondo gli Ercolancsi cd al- 
tri, face vasi uso nc* giorni di sua festa , e senza che gl* iniziati e le ini- 
ziato so nc potessero cibare (2) . Queste religiose pratiche furono i«t ituite 
in memoria di Proaerpina sua figliuola, la quale essendosene cibata nell* 
Inferno ( 3 ) non potò da quella prigione liberarsi, e tornare con sua Ma- 
dre, sebbene lo stesso Clemente Alessandrino altrove ( 4 ) ne adduca un’al- 
tra vecchia tradizione col dire , eh’ era vietato cibarsene nelle Cereali in 
memoria del sangue versato da Jbicco quando fu da Giganti ferito ( 5 ) > 
alle cui autorità sul divieto di cibarsi del melograno nelle sacre Cereali 
può aggiugnersi quella di Porfirio (6) • I Monumenti ove Cerere , o Pro- 
serpina sono con melograno, si possono chiamar ben rari, c per riportar- 
si al confronto dei Nazionali ricorderemo la bella Statuetta di bronzo di 
Proscrpina con epigrafe Etnisca, da noi pubblicata la prima volta, e che 
il fu Marchese Obizo ci communicò con elegante disegno dal suo gran 


(l) Euseb. praep. Evang. ITI. 66. Sparili. ad Calllm. 781. 

(2Ì Clern. A/ ex- Strom. 

( 3 ) Apollod. 7 . Lutai, ad Theb. Seat. TIT. Homer. Ifymn. in Cere r. 
c,r CoeL Moschens. prìmum edit. a Ruhnkenio 1780. efi MiC$chcr~ 
lich 1787. 

( 4 ) Vrotrept. pag 72. 

Artemidor. Oncìrociit. i. LJUnr. 

(6) Tffi^ A wo%- P a S- 4 (l) * 03 4 * 6 * 
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Musco del Cattajo, e so della quale producemmo qualche esposizione ( 1 ) 
Non bisogna esser sempre persuasi peraltro, che questo simbolo nelle ma- 
ni di femmine ne" Monumenti sia non equivoco segno per riconoscere in 
essi Cerere, e Proeerpina, c sicuramente non è tale una di esse , che lo 
sostiene nella destra in un'Urna cineraria presso Dcinpstero (a), ove po- 
trebbe esservi una semplice iniziata in quei misteri . 

Ma sul nostro bronzo pitrebbero rivolgersi le stesse osservazioni a Ve-* 
nere non altrimenti che si è fatto a Cerere , scrivendo Ariatofane presso 
Ateneo , che questo frutto donavnsi a Veuere Genitrice , come suo proprio 
attributo , e V Oleario ne’ suoi Coment! alla vita di Appollooio scritta 
da Filostrato, osserva come aneli" esso era il vero simbolo della fecondità 
a motivo de* molti suoi grani che racchiude. Ma le mistiche significazio- 
ni che ebbe questo frutto furono motivo che si ponesse nelle inani di piu 
Divinità , e particolarmente di Giunone . Puusania ne avea osservato un 
simulacro in Micene , e descrivendolo (3) non 6 a renderne ragione come 
ingenuamente confessa ; e aggiugne Io stesso Filosi rato nell* opera ricorda- 
ta ( 4 ) come il melograno era il solo frutto che piautavasi in onore della 
Regina de* Nomi . 

Queste due figure si possono ben dire di uno stile migliore ^ c di mi- 
gliore intelligenza sui rapporti dell'arte, c di un carattere assai più cor- 
retto degli apografi già espisi!. Vi sono pure quei segni che indicanola 
scuola di un Popolo industrioso nelle belle Arti , il quale avanzava ogni 
giorno al miglioramento. Ma gli ornati della testa, non comuni ne* lavo- 
ri Italici di quest* epoca possono riguardarsi .come nuovi segnali di vecchio 
stile, e soqo probabilmente ximmenduc coperte di tutolo , ma di una for- 
ma migliore delle figuro dei Numeri 1 . 2 . 3. 4 > 8000 migliori i panneg- 
giamenti j le masse delle pieghe assai meglio regolato c disposte , c le ve- 


(1) Iscri z. Tcrug. I. 38- 3o. 

( 2 ) Tab. LXXXII. 

(3ì li- 22- 

(4) Lib . IV. Cap. 9 . 
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sii stesse pia ampie, ove anche gli ornati sono qnali si veggano ne’ lavori 
de’ linoni tempi. La Tunica della seconda figura, o forse il peplo soprap- 
posto , ma che beno non discernesi , è acconciato nella spalla c nel brac“ 
ciò , come ne’ più belli lavori dell* Arte Greca , e con que’ bottoni o fi- 
bule che Luciano (1), Ebano (2), 0 Polluce ( 3 ) chiamano fripevert , e noi 
diremo attaccagli e fermagli , o di cui fecero tanto uso gli antichi (4) , 
e formarono talmente nna parte del lusso e del mondo muliebre , che 
mentre i{uì questa figura ne ha quattro, altrove sogliono portarno per fi- 
no a dodici, come osservano in altra opera lo stesso Spanliemio^j;, il Eu« 
benio (6), ed il Ferrari (7; . 


(1) Amor. A 4 - 

(2) V. H. I. 8. 
hS vii. 54. 

(4) Spanh. ad Callini. in Apoi. Sa. iti Pollati. 70. 
ìó) Les Cesars de Julien. 461. 

(61 De Re Vestiario I. 20. 

(7) Analect. de Re Vestiario I. 26. 
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TAVOLA I. n. 7. 

Ercole ed altra Figura in lamina cesellata (*) 


È questa una di quelle scene clic spesso fiale sogliono incontrarsi nell" 
arte antica , di cui non sa rendersene molta ragione , come accadeva a 
Paugania allorché descriveva i piti celebri Monumenti della Grecia, che 
incontrava nel suo viaggio, e che ingenuamente confessa. Nelle stesse sce- 
ne sono chiari alle volte i simboli , chiarissimi i soggetti presi distaccata* 
mente, ma ne sono oscurissime le applicazioni, o perchè sono monumenti 
regolali dall* arbitrio o capriccio , e perciò vi sono alterale le nozioiq 
Mitologiche fino a noi pervenute , o perchè di alcune se ne è smarrita 
ogni traccia unitamente a molti Scrittori perduti , fra quali in ordine ad 
Ercole , di cui dovremo parlare, si possono ricordare Archippo , Ariano , 
Astidaina, Cauculo, Dietimo, Difilo, Ma trio, Nicocaro , Parnasio , lilil- 
lio, c Rintonc ( 1 ) tutti smarriti. 

La figura a destra do" riguardanti appena ci dà luogo a sospicare f 
clf egli sia un’ Ercole , e la vellosa pelle leonina che con qualche buona 
esecuzione di disegno lo rieuopre d&lh} sommità della testa fin sotto le an- 
che , lo caratterizza per tale , sebbene conforme le relazioni del vecchio 
Scoliaste di Apollonio ($) anche altri Eroi costumarono ricoprirsene , o 
per favellare della gola leonina soggi ugneremo , che Nestore n’ c coperto 
in compagnia di Erifile in pna gemma della collezione ^toschiana 4 con- 
forme lo osservazioni di quel dotto Espositore » che fu l’abito consueto di, 
Aganicmnone c che Polinice no va rivestito presso Stazio (3) . intanto 


! *) 4* Decimetri c 5c Millimetri. 

1 ) Attica, libi. J1I, IV. VII. X XI XXV. 

(*1) I. 324 - Spanhem. de us. et praest. Num. L 387. 
(3) 1. 483. IV. 83. 
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Ercole suole andarne ricoperto per segnale delle «ne gloriose vittorie ri- 
portate sui linai Citcreaco, e Nemeo . Volendo seguire le tradizioni con- 
servateci da Apollodoro (1) e da Stazio (2) si dovrebbe dire, che le spo- 
glie le quali lui servirono di abito ed armi fossero del Citereneo , e 
che erano arjwro; 1 invulnerabili cioè* come quelle del Nemeo , e delle qua- 
li come se nc ricuoprì, parla l’Eroe stesso nell' Inno di Teocrito ( 3 ) che 
porta per titolo Ercole heonicida: 

E»9 * p.si a9*s*rw rij eri ysift (Wfta » rxi , 

K-jrtii J'ìtux Asitrif atiyj^itv itofórrt . 

Tuffi 8 om; as’iJ'l.cx, k zi aupS‘fx«y fitf.nrffii 
ipxtf tyjx\ ist/ TXfarjyjoif tifa fi 91 fi». 

Quid alcun degl* Iddìi mi pose in cuore 
Scorticare il Liou con C ugna proprie , 

Colle quai flci prestamente T opra . 

Poi me io misi alle mie membra intorno ^ 

Acciò tli Marte che le carni taglia 
Servisse egli al mio dosso di fortezza . 

( Saltili! ) 

Ma 0 1 uno o 1* altro elio ai fosse ilei velli leonini e col 4ftfale 
facesse alle suo membra riparo, corno scrive anche Euripide (4), egtiècer- 
to, clic nc monumenti suole assai s|>essn portarlo, nggiugnendo Strabono 
( J ) > W1mc una t»l eouflguraziono era di minore antichità che la guerra 
Trojana, e n cran prive le statue antiche , e che probabilmente fa inveii* 


(0 n. 

( 2 ) hoc, rie. 

( 3 ) Idyl. XXV. 275 . 

(4) llerc. Pur. 463. 

( ó) XV. 
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zinne Ji coloro clic fondarono Eraclea , senza dirci eguale delle Ciltì che 
portarono quest.» nome , essendo etatu quattro almeno con quella Italica, 
della Lucania . L" Eroe è barbato in questa lamina , porta barba cuneifor- 
me, ed a cui conviene perciò l'epiteto di barba tjenopogoa , che Pol- 
luce dà a quella di Mercurio. Soggiupne Ateneo in ordine a quelle spoglio 
(0. che il Poeta Stesicoro fa il primo a rivestimelo, epoca che diverreb* 
be più tarda di quella voluta da Strabono . 

In ordine alle altre armi di cui solca far uso l’Eroe diremo ^ eh' egli 
in questo monumento è toxoeforo portatore di arco 3 piuttosto che cori- 
neforo portatore di clava , attributo suo proprio ed rissai più frequente 
nelle antichità figurate . Anche qui l’arco è della forma detta Scitica , 
che bene lui si compete per averlo imparato a trattare da Deutarc Scita 
(•2); ma narrando Ateneo elio Stesicoro diede pel primo ad Ercole la pel- 
le leonina j Parco, c la clava, che il dotto Eckhel suppone Tarma più 
antica del mondo (b ) , e che ciò sia vero nulla più il prova quanto il ve- 
dere clic di essa fan uso gl’ Iddìi nella pugna contro i Giganti (ttf , bi- 
sognerebbe dire, riportandosi allo stesso Ateneo, che contemporaneamen- 
te furono date a quell* Eroe queste anni ; ciò non ostante si conviene 4 
che Ercole prima della clava facesse uso dell’ arco , quantunque Strabo- 
ne (j) rimonti ciò ad un’epoca più vecchia, facendo Filandro Poeta più 
antico di Stesicoro F inventore ideila clava data ad Ercole. Questa si può 
dire essere la prima tradizione seguita da Omero ( 6 ) che dà all Eroe il 
solo arco in una figura che ne descrive : 

Tufiror r»£ov v/w twfQQb 

. &#v*t 'srcLTTCLiycày , atti Borimi to-xo>t • 


ri) xn. 

(-2) hycophrori . Cassandr. 56 . Theocr. 

5 3 ) Pìerr. prav. da Gobi net. lmper. p. 66. 




A^ollod. J. Cap. a 


(6) Odis. XI. 606. Aurei. tttjobr. 1606. 
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II nud' arco tenendo , e sempre intento 
In apporvi la freccia , ed a lanciarla 
Ove ha fissato gravemente il ciglio : 

e tale era rappresentato nell’ antica Gigantomachìa anteriore certamente 
a Pisaudro , e Stesicoro, e quando ancora non gli si era inui data la cla- 
va (1) , c solamente toxoeforo è nello antichissime Monete di Tasio , ove 
non vi ebbe luogo la clava (2) . Ma non è perciò che uoi crediamo coinè 
quei monumenti ove Ercole ha il solo arco, sieno anteriori a Pisaudro, e 
Stesicoro, mentre ciò sarebbe un disturbare il buon sistema di questi stu- 
dj ; ma tali variazioni si debbono il più delle volte attribuire al sempli- 
ce arbitrio dell’ artista , o ad altre cause che si possono ignorare . 

Nella parte sinistra de' riguardanti rimangono le chiare vestigia di 
un Lione in piedi, cd in quelle attitudini stesse, in cui questo animale si 
osserva in più monumenti occupato a brigare con Ercole , e fra i quali 
possono ricordarsi i belli 3Iedaglioni di Eraclea , più gemme e bassiriiie- 
vi ; ma lo spazio che manca nella lumina non era certamente «ufficiente 
a contenere la figura dell’ Eroe , di cui manca ogni vestigio , ma che pu- 
re potea esservi, poiché l’arto aulica costumò piu volte di rappresentare 
in un medesimo monumento due fatti diversi di un soggetto stesso . 
Le particolarità già riferite ci confermano in una certa guisa, clic in quo- 
ta scena vi ha luogo Ercole 9 e non mai altro soggetto del Ciclo mitico , 
il quale potesse essere adorno delle stesse armi, di cui quell’ Eroe solca 
caricarsi , e particolarmente Teseo, il quale, seguendo gli antichi Scrittori, 
si studiava talmente d' imitarlo in tutto, che passò iu comune proverbio , 
rpiesto é un altro Ercole (3) , ed Isocrate favellando di questa conformi- 
tà osserva che ammenduc portarono le stesse armi (4). 

Le maggiori difficoltà di questa singolare configurazione rimangono 
nell’ altro soggetto barbato , e capigliato tal quale si osserva nelle Eigu- 

(1) Apollod. I. 

(2) Mionnet Piane. LV. 

( 3 ) Fiutar, in Thes. Aristid. Orat- I. 48G. 

(4) Uelen. Encom, op. voi, IL pag. Ztf . 
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line Volsco dol Museo Bordano (i) , i di cui confronti sono utilissimi pef 
noi al di sopra di quelli di altri monumenti, togato , e palliato con lungo 
quatridentc , il ebe noi non ci ricordiamo di avere osservato altrove ne’ 
monumenti antichi . Nel tutto insieme ne addurremo delle congetture , 
che in cose oscurissime anche le tenui non sono inutili. 

Avanti d'innollrarsi nel breve contento , bisogna rimaner persuasi di 
una verità , che tutte le antiche tradizioni mitologiche cioè non sono a 
x noi pervenute per mezzo degli Scrittori , c che ne’ monumenti e special- 
mente ne’ più antichi ne rimangono varie , clic saranno sempre le croci 
degli espositori , appunto perchè ne’ classici non troviamo da farvi una 
opportuna npplicazionc . Aggiungasi a tutto ciò , che ne’ monumenti Etru- 
schi possono rimanervi ancora vestigia di oggetti nazionali, non conformi 
a rappresentanze Greche c straniere, ed a queste innestate, perchè tan- 
to richiedevano le pratiche de’ Popoli antichi , ed in tal caso sarebbero 
gli argomenti più oscuri . 

Uno de’ mezzi più opportuni per innoltrarsi nella esposizione delle 
antichità figurate è il far subito ricorso a que' simboli, clic caratterizza- 
no c determinano ora un Eroe , ora un Numo della Greca Mitologia *, 
ma se qui noi prenderemo ad esaminare quel quatridentc, appena trove- 
remo un debole lume da facilitarne la via. Potria supjiorsi un’ arma na- 
zionale , ed in fatti nelle pitture dei So {iole ri Tarquiniesi nell’ odierno 
territorio di Corneto , pubblicate dall’ Inglese Eyrcs, e da Agincourt (i), 
se ne incontrano tali che non si mirano altrove come nelle figuline Vol- 
see, monumenti preziosi per la storia delle arti, c de’ costumi de’ veccbj 
Italiani , ove un soggetto che accompagna una triga è armato di un’ asta 
terminata in tridente . Si può credere che in Etruria avanti che la Gre- 
ca Mitologia vi si fisse adottata anche no’ semplici suoi accessorj , c che 
ogni massima, osmi costume se ne fosse fissato, si dasscro dagli Artisti a 
que’ Greci Eroi armi usate fra noi, potendone esser anche persuasi dopo 
qualche non debole confronto di monumenti nazionali antichissimi . Ira i 

(1) Ttìv. I. 

(2) Histoire de l’ Art par les Monàm- pian- X. XI. 
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molti rasi fittili veramente Etruschi del Mosco Oddi nc esiste tino con fregiò 
a bassorilievo , c con quelle manifatture chiamate tK r\ va > che 1,01 direm- 
mo con lo stampo , ore è probabilmente un Eroe in compagnia eh altn , 
e nudi , conforme 1* antico Greco costume , che solca far discoperti nelle 
membra gli Eroi (l) . Il più dignitoso di essi, che è assiso in faccia a duo 
altri, e ad nn Centauro dendroforo , o clic porta un ramo , ha un'asta 
tricuspide, che non suol mai vedersi nello mani degl’ «tessi Eroi, ed ivi 
f„rsc è segno di distinzione, come lo è la sua positura sedente, mentre i 
suoi compagni sono in piedi ed hanno la solita asta anicuspide ; noi fin 
da quando pittammo lo sguardo su di quel curioso fregio, che ha ripetu- 
to più volte la stessa configurarono , pensammo che vi potesse essere 
espresso Pelco nell’atto di presentare Achille al Centauro Clarone per es- 
sere istruito , c della mi iuterpetrazione se n’ era appagato il eh. Lanzi , 
che ce nc diede avviso per mozzo del dotto nostro Amico c suo degno 
Successore nella Galloria Imperiale di Firenze Signor Ab. /arnioni. N.un’ 
altra nozione abbiamo noi ne’ Monumenti e ne' Classici di armi attrez- 
zi, ed frumenti quadridentali, salvo che da Catone il quale ricorda ra- 

stri quatridentes fra gli attrezzi dell’ agricoltura (a)- . 

Posto tutto ciò sembra molto consentaneo al vero , < ic ìw sm ..reo 
in compagnia di un altro Eroe non cognito bastantemente, coperto di tu- 
nica e pallio nel momento in cui entrambi fermano tra loro una pace 
un’amistà un’alleanza, e tanto pare clic c insegni 1 attitudine delle o- 
ro mani che scambievolmente si stringono, espressione simbolica, che tan- 
to vale nelle Medaglie di Palermo presso il Parata, in quelle degl. Amo- 
nani della Frigia, cd in tanto altre della Greca o Romana Numismatica; 
e sembra che a somiglianti espressioni simboliche si abbia da riferirò il 
testo di Euripide nella Medea (3): 


i) p/in. XX.X1V. 5. 

x u) Sul mas. Exercìt. Plin. I. 6i5- 
(3) Ver. 31. 
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Baz e«su{ , ttrmaKii uni efiLiaf, 
rii?-» filari); , *aJ 010U4 ftapTupirxi , 

Ad un solenne giuramento accinta, 

I Numi invoca , la sua Jè , la destra; 

Ma per una meno difficile e metio equivoca esposizione di questa sce- 
na potrebbe aggiugnersi , ebe ivi eieno piuttosto persone mascherate , e 
clic pure potrebbero avere qualche stretta relazione ed immediata con la 
Storia di Alcide . La barba cuneiforme di questa figura a sinistra de’ ri- 
guardanti è attaccata ad una Bpecie di parrucca, ina che ne lascia iilxire 
le orecchia , c clic con gran somiglianza può riconoscersi in qualche pit- 
tura di Vaso Italico , ove non cado dubbio che sicno sacre rappresentan- 
ze in maschera in ossequio di linceo (1), e in cui souo similmente coper- 
te di I unica e Pallio, c elle può riguardarsi come un costume nazionale 
degl’ Itali antichi (2), 

Noi sappiamo intanto corno gli Etnici in certe loro pompe , e sacre 
inazioni si travestivano alla fòggia de’ Numi, ed Eroi, e niun libro degli 
antichi più ci ammaestra di qualche Idillio di Teocrito , e qualche luogo 
di Ateneo( 3 ) ove è descritta la pompa Alessandrina , acuì possono aggiugnersi 
le mascherate ricordateci da Plutarco (4) . La nostra opinione minuto , 
che ivi sieno persomi semplicemente mascherato in sembianza di personag- 
gi mitologici , può essere assistita eziandio dal sapere , come gli antichi 
artisti esposero ne' loro lavori questo pompe medesimo o queste maschera- 
te, anzi non tanto i fatti cantali da Omero, e da altri Poeti Ciclici, ma 
le rappresentanze eziandio dei Drammatici , dei Satirici , e do’ Mimi , e 
quelle configurazioni ch’cbbcr luogo sì spesso nel Teatro d’ Atene, di Ro- 
ma , e d’ Etruria , che ebbe pure i suoi compositori di Tragodio , ira j 
quali ci rimane ancora la memoria di un Voluinuio (ò). 

( 1 ) Dempst. Tal i. XLT7C. 

(■ 2 ) Lanci Sag. di Liti. Etr. IL j\r. 

fi) Lib. V . v 

( 4 ) ^ d- vag ■ 926. De Cui ii d. Dirti. 

(6) Var/de L. E. IP. S. 
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Ora questa via non ri sembra malamente tracciata j e per la qnalo 
se si fissero avviati piu spesso i primi espositori «le* vecchi Monumenti 
Italici ed Etruschi -, ove forse tali cose sono ripetute frequentemente , 
avrebbero incontrato meno occasione d’ inciampo . Dietro a queste rifles- 
sioni non importunamente proposte , contentiamoci in certi cosi di dire 
piuttosto , come fanno i giudiziosissimi espositori dei Monumenti Ercola- 
ncsi , questa è una pompa , è una mascherata \ e quando ne pure a ciò pos- 
sa giagnersi , anziché azzardare spiegazioni erronee e false , adottiamo 
di buon grado la massima del principe degli Oratori Latini., di un gran 
Letterato e Filosofo: noe me pudet f ut eri nescire quae nesciam . Cosi an- 
che noi avremo meno occasioni da errare , ne troppo deferiamo alla no- 
stra immaginazione', la 'quale se non è retta dalla Storia 3 può essere 
una mera illusione , e ricordiamoci che molte fiate lo antichità figurato 
senza la face dello scritto , de' simboli certi , della mitologìa , brancicano 
nell’ oscurità , motivo per cui ne’ libri de' più avveduti espositori si tro- 
va pur qualche fiata ripetuto : questo è un soggetto ignoto j questo è tt# 
ritratto incognito * è una figura ascosa . 
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TAVOLA I. n. 8. 


Figura ignota in lamina cesellata (*) . 




la questo bel monumento spicca assai l’industria degli antichi artisti 
nei lavori di cesello , ove si è fatto uso di suttosijoadri profondi , clic ne 
rendono vago e molto rilevato il travaglio . Il soggetto è oscuro non me- 
no che altri , jicrchè è privo di ogni simbolo clic lo caratterizzi e distin- 
gua . Se ella non è una Dea , un’ Eroina, una persona di distinzione vi è 
effigiata al certo, poiché tanto c’insegna la sua vestitura , clic è di tu- 
nica e peplo in buona maniera acconciati . 

Il gran peplo che le discendo dalla sommili della testa fin qua- 
si alla estremità della tunica , sarebbe bastalo ad alcuni per riconoscer- 
vi almeno una Giunone pronuba, o Cerere velata come la chiama Teo- 
crito , ma noi non sogliamo cosi facilmente determinarci a configurazioni 
«peciali, se altri indizi più certi non ce ne fanno la strada. 

Questa porzione delle sue vestiinenta potrà trattenerci sopra ogni al- 
tra particolarila di essa figura . Su di esse hanno scritto più filologi ed 
espositori dello antichità figurato auche fra i più dotti ed avveduti , ma 
non sempre con la dovuta esattezza , c con la piena intelligenza e sod- 
disfazione dei lettori . 

Il peplo fu sempre uno speciale ornamento, ed una porzione delle vc- 
etiincuta muliebri; bastano le autorità di Snida: i<rTl g e „ ****<>« yvreMMv 
ti'lvfix , e di E sickio , luctney , n fvd'cpt yvyxi&iov • il Peplo è una 
Veste, è un indumento muliebre, c sebbene Teocrito (1) , Eustazio (2), i 


( 4 ) Due Decimetri e 5 c. millimetri, 

(1) ldyll. XV ìli. 10. 

(2) in . v . 734. 
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Tragici ed altri facciano menzione del peplo tirile » questo che ne* mo- 
numenti forse non si conosce bastantemente, ac pure non fu Io stesso del 
Pallio, dovette essere ben diverso dal muliebre. 

Il far ricorso alle opere elaboratissime del Ferrano e del Rubenio 
per essere istruiti del peplo delle antiche femmine , non sarebbe elio ri- 
correre a* fonti sterili, nè atti a dissetarci. Quegli che ne h& in miglior 
guisa parlato a nostro pare rc sull* esame de’ Monumenti c do* Classici è il 
dotto Gio; Girolamo Carli nella sua esposizione di un bassorilievo do! Mu- 
seo di Mautova ove è rappresentata la Medea di Euripide (l) , e noi ci 
varremo delle sue osservazioni e nuove dottrine . Sembra certamente eh® 
presso gli scrittori Greci de’ tempi inferiori e posteriori ad Omero * ai 
Tragici, cd agli altri Epici, si fosse perduto talmente il primiero signifi- 
cato del peplo , ch’eglino sono sempre oscuri nel parlarne, e discordi fra 
loro , come per esempio Polluce , Suida , Eustazio , e Servio fra Latini , e 
le costoro descrizioni hanno fatto più volte ripetere gli stessi equivoci e 
confusioni agli espositori delle antichità figurate, ed agli Scrittori di Ar- 
cheologìa de' tempi a noi più vicini. 

Noi sulla scorta di altri espositori dottissimi abbiamo chiamato peplo 
una porzione dello vcstimcnta del N. ì. , a cui forse non è nome partico- 
lare c determinato da darsi , denominazione peraltro che può sostenersi 
sul riflèsso eziandio , che il peplo muliebre fu di più sorti ; ma il lodata 
CUrli dopo le profonde sne osservazioni conclude, che il peplo veramente è 
quello di cui va ricoperta la nostra figura sopra Ja tunica ( 2 ). Scrive per- 
tanto : che il peplo era un ornamento muliebre da tenersi in testa di for- 
ma rettangola , d indeterminata lunghezza 9 sottilissimo , e per lo più tra- 
sparente , di gualche colore, ed alle rotte anche ricamato ed istoriato. Al- 
cuni hanno creduto, che fané comune agli uomini, ma io in tanti Monu- 
menti da me ceduti non l'ho mai osservato che in capo alle Donne .... 

(1) rag . 227. 

( 2 ) Pag. 2-3i. 
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Era dunque il peplo sìmilissimo a quel sottil drappo , che l nostri antichi 
chiamavano Zendado , e noi ora diciamo Zendale , bensì non portato o le- 
gato intorno al petto , ma disteso e pendente come si usa a Modena e 
Reggio . 

Tale si può dire esser quello della lamina presa ad esporre . Ivi « 
ampio e sfarzoso come in tanti altri monumenti, e come nelle figure degl’ 
Italici vasi dipinti, fra quali ci risovvienc al presente una figura di Ele- 
na, che lo ha amplissimo nella testa, in uno di essi vasi esposto dal Sig. 
Millin no" suoi Monumenti Jnedili (t) , e come in altre antichità Greche 
c B ornane . ove alcuni espositori non conoscendo la forma del peplo , se 
ne sono spacciati con i generici nomi di velo, di manto, o con altri Gre-, 
ci vocaboli , non sempre opportunamente adoperati . 

La proprietà principale del peplo di cui ne’ monumenti vanno ador- 
ne e coperte Dee, Eroine e femmine ignote, fu clic dovea essere finissi- 
mo, c perciò Euripide lo chiama sottile nelle Supplichevoli, e di Bisso lo 
dice Eìt-hilo ne’ Sette a Tebe , e ne’ Persiani , che tanto basta per cre- 
derlo di sottilissimo drappo, e come panno trasparente è chiamato da qual* 
che scrittore latino (2). Ed è da credere poi che Ifigenia avesse tirato il 
peplo dinanzi agli occhi , e vi si fosse ricoperta tutta intieramente in quel- 
la guisa in cui sono due figure muliebri in moneta Osca di Gapua, ripro- 
dotta ultimamente dal nostro defunto amico l’Abate Danieli nella eua 
Numismatica Capuana ( 3 ), poiché la Vergine dice presso Euripide , che 
sotto il gran peplo distingueva bene il fratello Oreste quando suo Padro 
stava per sacrificarla . 

Dovendo poi seguire le dottrioc conservateci dal diligente PolIuce( 4 ) 
pare che il peplo della nostra lamina piuttosto che chiamarsi con questa 

(l) Tal. xx. xix Voi. II. 

(21 Staz. Theb. X. Virg. /Eneid . T. 

( 3 ) Fng. 26. 


yocc , si dovesse diro tavoli poiché ilice che con la medesima erano detti 
<juc manti privi di ricami e bordure come questo , c col nome di peplo 
quelli che n erano; ornati ipi 9 i rat fjttv aviv 'zrsixiAfxarctv tetinpctT* 

latra, aosà .urtiti , tsl fi Vir 5rsueiPut*tf-t ttìtMuì : Alcuni dicono inoltre s 
che le vesti prive di ricamo a varj colori si chiamano La ni, c Pepli quel- 
le ricamate . Pepli ornati da ricami travagli nobilissimi delle Donne di 
Sidone si ricordano per fino da Omero (1) c da altri . 

Gli antichi artisti si prevalsero di questo peplo femminile, o special- 
mente quando era cosi ampio, per meglio ideare alcune espressioni delle 
loro figure, e particolarmente quando doveuuo essere m un certo moto vio- 
lento e positure forzate, e di mano in mano che nuovi monumenti vengo- 
no a luce , noi possiamo ben discernere quanta intelligenza avessero gli 
antichi nel movimento delle vesti, olio puro accresce di beile e vaghe cir- 
costanze le nobili composizioni, e che debbe regolarsi a misura dei moto 
della persona stessa , e specialmente quando questo moto corporeo è agita- 
to da quello del cuore , dello spirito , o dell* animo . La figura muliebre 
di questa lamina ohe sta quasi in una placida inazione, che appena muo- 
ve dolcemente il passo , ha il suo peplo riuuito alla tunica , e solaincute 
con la destra lo sostiene in alto o per maggior comodo nel camminare , 
o per una bizzaria di moda muliebre che non è del tutto sparita a dì 
nostri , o perchè nel sollevarsi cosi la veste ed il peplo vi si racchiudeva 
qualche superstizione qualche atto di religione , specialmente in alcuno 
particolari configurawooi , c della cui liturgìa * n ’ è forse barrita ogni 
traccia . ° 

Che questa lamina, circoscritta c determinata all’ intorno da un fre- 
gio assai ben marcato, servisse ad ornato , ce lo assicurano le attaccagli 

ed , ptccols fon delle fermature -, ma qual luogo occupasse nel carro non 
e si incile a sapersi. 


(i) lu. VI. 283. 
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TAVOLA I. n. 9 . 

Mostro Marino in lavoro rotondo di fusoria (*) . 


Anche i meno istruiti nella storia dell’ arte presso gli antichi., non 
possono ignorare , come eglino con assai buona iutelligcnza ornarono le 
opere loro, ogni sacra 1 , pubblica e privata decora /.io no di que’ mostri im- 
maginarj composti di due nature , umana e brutale cioè , che non esisto* 
no, ma che seppe immaginare la semplice fantasia do* Poeti antichissimi, 
e che ne popolò 1 * aere , la terra , il mare, e l’inferno . All' invenzione 
ed introduzione di questi esseri chimerici ed ideali semplicemente , molto 
contribuì quella brillante mitologia Orientale Asiatica, c Greca , che in 
Italia prese gran voga nelle scuole di disegno , non meno clic le tradi- 
zioni antichissime allignate e radicate fra Popoli . Di tali bizzarrie era 
ornato il carro Etrusco Perugino , non meno che di animali veri c reali ^ 
c di coi ammettiamo di ragionare. 

Si potrebbe essere in dubbio con qual nome chiamare questo mostro 
marino , di cui ne abbiamo raccolti due apografi similissimi ^ e forse ad 
alcuni sulle traccio di qualche monumento e di qualche espositore piace- 
rebbe chiamarlo una Sirena. 

Noi crediamo che vi possa essere rappresentata la celebre Scilla, che 
le antiche tradizioni Siculo personificarono per metà a rivincendola alla 
sembianza di mostro marino semifemineo, detto perciò da Licofrone nella 
Gassanti r a (1) ftij'oir affiti o* semivergine . Dell* origine poi di questo mostro * 


(*) Alto un decimetro e lungo due decimetri . 
(i) Ver. 669. 
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e del suo nome, oltre ciò che ne hanno prodotto i veechj Grammatici, può 
osservarsi quello che nc ha scritto Procopio (1) . 

Questo apografo si rassomiglia in qualche parte a ciò elio nc ha imma- 
ginato Virgilio quando cantò : 

Scilla dentro alle sue bujc caverne 
Staisene insidiando j e con le bocche 
De' suoi mostri voraci, che distese 
Tien mai sempre ed aperte, i naviganti 
Entro il suo speco a se tragge , e trangugia . 

Dal mezzo in su la faccia , il collo , e il petto 
Ha di donna , c di vergine ; il restante 
D' una pistrice immane , che simile 
A’ delfini ha le code , a lupi il ventre . 

( Ciro ) 

A Virgilio potrebbe aggiugnersi Ovidio fra i Latini il più dotto nella 
Greca Mitologìa , il quale svolse questa favola stessa , che non fu ascosa 
ad Omoro , presso di cui è celebre per le avventure di Ulisse . 

Ci si potrebbe opporre che gli Antiquarj hanno riconosciuto Scilla 
nelle Monete eli Sesto Pompeo , ed in quelle di Tarso battute sotto Pu- 
pieno (2), ma ivi sono ben diverse , come in un Cotrono presso Havcrcampo 
( 3 ), poiché in esse si divide in duo grandi code dai lombi in giù, i qua- 
li lombi sono circondati da Cani marini perciò detta <nevA Ase «la <rxvA*£ 
cane, ed il Comico Anaxilao presso Ateneo (4) chiamandola Cagna Marina 
cd i monumenti di Numismatica giù, ricordati potrebbero servire di giu- 



llist . GotTc. Ili, cap. 27. 

Spanh. de us. et praesc . Num. I. 2G2. 

N. 64. 

XUI. 
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ito cemento a Virgilio stesso, oltre a quanto vi aggiunse Servio (1). Ma 
chi non sa per avventura di quanta liberti*, usarono gli antichi artisti in 
queste loro somiglianti configurazioni? Nelle Greche Monete di Torio 1 ' 
antica Sibari , presso Magnati (2) l' elmo di Minerva è ornato di un mo- 
stro marino somigliantissimo al nostro con uua sola coda di pistricc, an- 
che senza cani ai lombi (3), c dove gli espositori non hanno saputo rico- 
noscervi che la Scilla . Anche Silio Italico scrive (4) clic 1 ! Elmo di Fla- 
minio era ornalo di questo mostro 

Scolla super Jracti contorquens pondera remi 

Jnsfabat > saevosque canum pandebat hiatus 

Nobile Q arganti spolium 

luogo aneli’ C3SO che può servir di eomento alle ricordate Monete di Pom- 
peo , c di Tarso , potendosi da tutto ciò liberamente concludere , che gli 
artisti antichi furono ia una certa lilicrtà di rappresentare dietro le i ce- 
cilie tradizioni la Scilla talora nella sembianza che si osserva nelle stcs- 
Monete j ed ora in quella con cui è stata trattata negli ornati di questo 
carro e nelle Sibaritiche monete k 


'Ad Eclo. Vt. 74 ■ 

. ìì . Brut ■ Numism. Tab. XCTV. XCIX. 

( 3 ) Tab. XCV. 1. 2. 4. XCV 1 . 2. XCV 11 . 8. xcnii. 9. «t, 
V. 134. 


TAVOLA I. n. io. n. e 15. 

Sfingi in lavoro rotondo di Fusoria * cd in lamina cesellata . 


Appena ri ha luogo a dubbio che la Sfinge di forma maggiore e de] 
numero 10. ( # ) per i segnali che conserva servisse con la sua compagna , 
ebe non si è trovata fin qui s per sostegno ed ornato dei br&ecinoli del 
sedile del cocchio , che i Greci , ed Omero chamano dCstr (i)* Egli ò 
opportuno sentire a questo proposito quanto scrive il dotto Eckhel illustran- 
no un gran cammeo in Calcedonio del museo Cesareo di Vienna (2) . Il 
J'aut observer enfia la figure du Sphinx c baisi c par f are iste pour ornement 
du pied da Tron . Cette maniere de decoration étoit Jort d la mode chec 
les Aneiens . Sur le Carnee de la Sainte Chapelle on voit un siege jaiC 
dans le ménte gout . Dans la magnifique Jote donnée d Alexandrie par le 
Roi Vtolomée-Vhiladelphe il y avaie cene lìts d'or avec dei piede de Sphinx 
( 3 ). Queste osservazioni vengono convalidate dal perpetuo uso di quest ‘or^ 
nato ne’ monumenti . Fra i molti che potrebbero citarsi , a noi basti di ri- 
cordare i troni di Giove Olimpico, e di A micia descritti da Pausania (4),, 
qualche Medaglia do’ Re Attalidi, e quelle specialmente del Re Filcterio, 


(*) Alta 1. Decimetro e 5 . Millimetri* lunga 1 .Decimetro c 40. Mil- 
limetri \ V altre sono di più piccola dimensione. 

(1) iu. v. 737.) oi’e l' Ileyne Voi. 1 . pag. 291. 

(2) Vaf.. 19 

lì) Athen. V. 197. 

(4) Heyn. Hammliuig. Antiquarisclter ec I. 



c qualche "erti ma della collezione Stoschinna (1) ov‘ è il trono di Cerere. 

Sarebbe inutile diffondersi a parlare sulla Sfinge che in origine fu 
un mostro composto di Leone coleo, e di faccia virile o muliebre, ideato 
dal misterioso Egitto, e su del cui pieno significato non sono concordi an- 
cora gli Scrittori, dopo clic tanto dottamente ne hanno parlato i Comcn- 
tatori di Sofocle, lo Spanhumio (a) , il profondo Zoega ne’ suoi Obelischi 
( 3 ), ed in una nota alle Monete Alessandrine de’ Cesari ( 4 )-» C< 1 ultima- 
mente il chiarii- Signor Ah. Zannoni illustrando un'Urna Etnisca del Mu- 
sco pubblico di "Volterra in un dotto ragionamento da lui premesso alla 
edizione dell Edipo di Sofocle volgarizzato da Bernardo Segni (j ) , ove ha* 
corretto gli errori e lo sviste altrui . Noi ne parleremo unicamente in ciò 
clic basta ad illustrare il costume , e l'uso di questi mostri Egiziani in 
origine, introdotti anche dagli artisti Etruschi nelle ojicre loro. 

La Sfinge Egiziana ne’ monumenti Etruschi sarebbe a dir vero un 
grave argomento per i seguaci di Buonarroti del O-or; e di Caylus, quan- 
do hanno creduto che l’origine della Nazione Etrusca, e la storia de’ suoi 
monumenti si abbiano da ripescare fra le tenebre Egiziane . Questa rap- 
presentanza non vi fu di bisogno che ci. venisse immediatamente dalla re_ 
gionc de’ Coccodrilli e delle Mummie j furono i Greci che la portarono 
ira noi, e per esserne certi basta vedere che la Sfinge no’ monumenti To- 
scanici , ove non e ripetuta si spesso, non è mai conforme .all’ Egiziana , 
ma si bene alla Greca ove è abbellita con nuove decorazioni . 

Il dottissimo Zoega ha opportunamente fissato fy che un tal Mostro 
dall’Egiziana superstizione passò nella Greca mitologia, ed Escliilo ne fe- 


(0 W 7 . 0 - __ _ , 

(2) De us. et prucst. iVuTtt. I. 240. 
( 3 ì Puff. 58 y. ògo. 

( 4 ) Va s - 140- 

Firen. 1811. 

(6) Num. /Eg/pt. 140. scg. 


ce per fino il «oggetto di una sua Tragedia smarrita (lj f oltre quello che 
ne scrisse Sofocle nel suo Edipo . Le tu nazioni più caratteristiche a cui 
soggiacque la Sfinge Egiziana passando in Grecia , furono principalmente 
1 essere sempre un Lione con volto di femmiua , verità conformata dai 
monumenti, dai classici , e sopratutto dai Tragici che F hanno nominata 
(-) ■» o 1 avere leali che mancarono all'Egizia; perciò Euripide nelle Fc- 
nisse la chiamò wrift ove è da vedersi Walkcnar , variazioni 

peraltro che debbono aversi in considerazione quante volte parlasi della 
vera Sfinge Egizia antica 3 e della vera Greca conforme alle speciali 
massime di Mitologia , e Religione d* entrambi questi Popoli ; poiché in 
seguito gli artisti dimenticando queste massime stesse, in Grecia si tornò 
®d imitare la Sfinge Egiziana , coinè in Egitto si fece somigliante alla 
Greca (3) , e ciò accadeva per quel motivo clic in una certa età confon* 
Uevasi tutto ciò che ciascuna Nazione aveo di particolare . Il Hegero os- 
servò forse prima d* ogni altro (4)b clic le ali distinguono la Sfinge Gre- 
ca , e può dirsi ancora 1* Etnisca dall* Egizia antica sempre aptera , e se 
alata è similmente la Sfinge in Etruria ove sempre è tale , lo nozioni di 
essa non poterono a noi vanire che dalla Grecia stessa . Ma più d’ ogni 
altro argomento persuaderanno a nostro parere le dottrine stesso del ioda- 
to Signor Za n noni nel citalo opuscolo (3) , da cui a bina ino tolto la mag- 
gior parte di queste riflessioni: Gli Etruschi han seguito i Greci nel rappre- 
sentarla firn muta , e nel darle le ali; e talora si sono da essi alcun poco 
dipartiti con aggiugnere corpo umano al petto femminile , come nell' Urna 
ehe illustriamo s e in altra inedita di Volterra . Dissi talora » perchè uri 


(ì) Athen. Uh. XV. 

fa) Henric. Steph. Thes. 

y>) Zoeg. A un. Aegyp. Tah. Vili . 

(4) Thes. Branden. pag. 3go. 

Ì r >) pag. 9 . 
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Etnisca Sfinge in bronzo della Imperiale Galleria di Firenze (l) , ed un * 
altra in un laterale d' uri Urna Volterrana sono somiglianti alle Greche , 
allo quali possono aggiugnersi quelle da aoi qui pubblicate , cd un' altra 
assai graude di travertino nel Museo Oddi trovata nclTEtruria , e pro- 
priamente nei contorni di Cetona . 

La lunga fólta e ben compartita capegliera di questi nuovi apogra- 
fi , e che in parte ha eziandio la Sfinge dell’ urna Volterrana esposta dal 
Signor Zannoni , ne rende a dir vero più singolare c più maestoso V 
aspetto , e noi non ci ricordiamo di averne vedute delle somiglianti nelle 
antichità Greche ed Egizie , salvo che in due Medaglie Alessandrine dì 
Adriano (2) ove non T hanno perù così prolungata, o copiosa. Quella del 
Numero lo. ha ornato i! capo di una cuffia che in una moneta di Augu- 
sto presso Spanhemio ( 3 ) ha assai più acuminata ,, particolarità singolare 
aneli' essa e che non s'incontra altrove ; c molto più somigliante alla no- 
stra che ha la figora del pileo Frigio , osservasi beoc in duo Sfingi alate 
in Greca moneta degli Aradi della Feoicia , il di cui apografo ha pro- 
dotto ultimamente di nuovo il eh. Signor Creuzer nelle sue dottissime Dio- 
nisiache (4) • 


■< 


(1) Armad VII. N. 2. 

(2) Zoeg. Num. Aigyp. Tab. VII I 

(3) I 245. 

(4) Tab. IV. JV. 2. pag. 261. 


TAVOLA I. n . 12. 

Frammento del Minotauro in lamina oesellata (*) . 


— ♦ -«»*»»-«■ — 

È questo un frammento di qualche considerazione, ove ii Mostro per 
esser situalo nell' estremità della lamina ci assicura . che non era ivi im- 
pacciato nella celebre lizza con Teseo , clic dal Minotauro liberò la ter- 
ra. La favola ò troppo celebre nella Greca mitologìa j e sempre dagli ar- 
tisti trattata., perchè qui non si abbia da ricordare in breve senza riandar- 
ne tutto le circostanze della sua origine , che possono vedersi principal- 
mente in Apollodoro (i) , in Servio (2), in Diodoro (3). in Palcfato (ty, 
in Eraclito (5), in Tzetze, Ovidio, ed altri. 

Egeo Re di Atene caduto in pericolo di soccombere in una sfortuna- 
ta guerra contro Minosse Re di Creta . fu ridotto alla trista necessità di 
sottomettersi a tutte le condizioni elio lui impose il vincitore. Egli si ob- 
bligò dunque ad un tributo annuo di sette giovani e sette giovanctte 
clic per lo spazio di novo anni dovea inviare in Creta per esser divorati 
dal Minotauro che vi stava racchiuso nel celebre Labcrinto , ove neces- 
sariamente doveano perire quei sventurati , perchè loro n’ era impedito il 
sortire, non potendo ritrovarne l' oocita . Allorché doveasi spedire il tribu- 
to del terzo anno, la sorte sventurata cadde sopra Teseo figliuolo di Egeo 
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J. Decimetro e 5o. Millimetri 
UT. Cap. 

(2) Ad Virgil. Belo. VI. 

(3) IV. 77. 

(4) De incredib. Cap. 2. 

( j ) De inerti. Cap. 6 . 
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medesimo . Il giovane Eroe giunto a Creta con i «uni compagni si offerì 
egli solo a cimentarsi col mostro , a combatterlo e ad ucciderlo . Soste- 
nuto dal 6UO valore , ed aiutato dall' amore della vaga Arianna , elio gli 
somministrò il mezzo da uscire dal Laberinto , gli riesci felicemente la 
tentata impresa . I dottissimi Boettiger dì , ed Ileync (2) hanno cercato* 
di ricondurre questa fàvola tanto celebre ad un'allegorìa antichissima 3 
e quest' ultimo pensa , che tm tal Mito possa esser derivato da qualche 
segno emblematico marcato sulle pareti delle grandi caverne , che «'incon- 
trano noi paese de' Crctensi , o dallo «tesso Laberinto . Che che ciò fosse , 
tali ricerche profondissime , e che sogliono sparger gran lume nella Mi- 
tologìa j non nono «empre bastanti a spiegare i monumenti . 

E per dire del frammento di questo nostro Minotauro, fa di mestie- 
ri osservare in primo luogo, come esso tiene sollevata una inano in quel- 
la guisa appunto , in coi si osserva nello antichissime monete di Gnosso 
presso Pellerino ( 3 ) che non ammettono dubbio nella configurazione per 
esservi riunito anche il Laberinto , presso il Signor Miounet (4) 9 nelle 
pitture de' vasi Italici ( 5 ), ed in altri Monumenti di pittura e «cultura. 

Bisogna pur dire , che ai giorni di alcuni espositori dottissimi della 
Numismatica e di altro antichità, figurate non fosse cognita bastante- 
mente la vera figura del Minotauro. Incominciamo dall' Agostini , che no’ 
suoi Dialoghi (6) espone per Minotauro quel Toro con faccia umana, che 
suol si spesso mirarsi nelle Greche Mouctc di Napoli delia Campania, di 
altri popoli di quelle contrade j e della Sicilia (7) 5 e l’ illustre Spanhe- 


(1) Vasen - Gemaelde 1 II. 22. 25. 

02) Sammlung Antiquari I. 20. 

§ in pi. o j. n. 24. 

Pian. XLJni. 

Tischbcin I. j or. Millin. Monum. Ined. 11. pian . ir. 
(7) Lek h. JDoctr. JV um. Vet . Disser. ni. Voi. 1. 
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mio fa sognare «li questa opininno medesima ( 1 ) , ripreso a [«nona rnirion* 
«lai prati Fil'ilupo Mazzocchi (a), cil mnmeodue seguiti poscia' aurini «la 
Rasce (3), non contenti «li .costarsi «In 11’ .autorità de’ Monumenti . s«‘m 
no piuttosto inclinati a ricettare l'opinione di Diodoro, Apotlodoro, V-. 
iato, cd Tpino , che descrissero la vera figura del Minotauro, c per r««; 
icr «nursi in «|uc«li pensamenti Sfili li rù loro elio i tosti di Kuripide pres- 
so Plutarco (4) 


pf punti koli Q>vtvj c/V-tA# Qim 
D’urta doppia natura egli è composto 
D'uomo e di toro .... 

C ili Ovidio 

Semiboi’emque virurn , semn irumquc bevent 

non «»i potessero adattare clic alla Configurazione delle addotte monete 
Italiche, opinione inoltre, clic seguita da altri, ha latto aumentare nella 
Numismatica le figure del Minotauro ove non è così frequente . 

Ma della configurazione di quelle monete medesime sembra che non 
vi sia più luogo a dubbio dopo le dotte osservazioni del profondissimo 
Eckhcl , ove vi ha riconosciuto Elione, o Bacco Elione adorato nella Cam- 
pania , e nella Sicilia, ove le donno lo invocavano negl* inni, e clic si 
credeva ohe loro apparisse gotto le sembianze di Toro . Ma chi potrà op- 
porci , che i testi di Euripide , c di Ovidio non conscntino a descriverci 
il Minotauro ? Eglino parlano da Poeti, ne poterono esser precisi corno 
Igino che lo dice : Capite lobulo , parte injeriori Humana (3) , o meglio 


Ì l) De us. et praest Nurn. I. «8-2. 
2Ì In Tab Hcrac . 5 12. 

(3) hexu:. Rei Num. V. p. /. 683. 

(4) The». 

(5) Tab. LX. 
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Apollodoro fi} n <f( Arrtpov tyytrnid r« xA«9f vr<t Mirorau^if , ovr®; uxt 
Tct^qo-j xgoTcoirov rx / f Aoitst ttycT^oc. Costei , Pasifae , finalmente parto, 
ri Astcrione sopranominato Minotauro , e dicono che fosse nel volto dj 
Toro j di Uomo nel rimanente , cil è perciò detto in un vecchio epigram- 
ma dell’Antologia iz) txvjsjoxi s; > tie importunamente Callimaco gli ag- 
giunse il mugito (3); 

Oj pystAfToy [MiXKyet , xxi jley via fyvyovrff 
nxir;?x>i5 

Che (l\) ’l fiero mugghio 

Fuggendo j e di Pasifae il crudo fglio. 

A queste descrizioni chiarissime possono aggiugnersi quelle di Diodoro, e 
potrcbl>ero essere in maggior numero se ci rimanessero ancora i Dram- 
mi di Tespi e Prinico , che scrissero sopra quella celebre avventura , non 
meno che i Monumenti sempre analoghi allo relazioni de’ classici , c de’ 
quali monumenti medesimi rappresentanti il Minotauro ce ne ha dato un 
catalogo Jùckhcl stesso , aumentato poi da Lanzi (5), cd a’ quali può ben 
riunirsi il nostro curioso frammento, che non varia nell’espressione» c nel- 
la configurazione, e che non è il solo caso di vederlo nelle antichità na- 
zionali , in cui si osserva introdotta ogni particolarità della Greca 
Mitologia. Si trova ancora nelle urne cinerarie j ove il Gori peraltro vi 
ha riconosciuto malamente la celebre pugna fra Ercole , cd Acheloo (6) . 
Questa nostra dunque è la primitiva c la vera figura del Minotauro con- 


(J) HI. a. 

Vili. 8. 

(3 Hy ’mn. in Del. Sic. 

( 4 ) CTesco ) 

(p) Dissert. sui Vasi dipinti lGj. 
(6) Mus. Dir. Tab. CXXIL 


forme le antiche tradizioni , e che noi diremo Ortocrcro dalle diritte cor 
na , c su del quale chi bramasse esserne anche più precisamente informa- 
to , potrà, far ricorso allo bellissime dissertazioni di Lanzi già ricordate 
0)> ove sparge gran lume sulla storia, c rappresentanza del Minotauro , 
sciogliendo eziandio le obiezioni elio si potrebbero fare da chi fosse incli- 
nato a seguire ancora lo opinioni del grande Spanhemio , c di altri . 


TAVOLA I. n. 13. e 14. 

\ 

Due Frammenti di lamine cesellate con le Arpìe (*j . 


Sembra che alcuni espositori delle antichità figurale non abbiano po_ 
tuto bastantemente determinare la vera figura delle Arpìe, mostri aneli' 
essi immaginati da’ Poeti dietro le antiche tradizioni mitologiche ed al- 
legoriche , nate in buon<a parto dalle causo fisiche c naturali ; perciò 1’ 
Hoyne che avea profondamente investigato la Mitologìa de’ più antichi 
scrittori, molto opjiortunamento nella favola delle Arpìe riconobbe un’ al- 
legorìa dei turbini e delle impetuose procelle (a) . 

Si fecero queste figliuole di Taumantc , e di Elettra secondo alcuni 
(3) , adducendo altri ben diverso genealogìe , clic a noi poco monta rin- 
tracciare, c di questi mostri unitamente ad altri si popolò l’Èrebo. Ome- 
ro espone ben diverso tradizioni mentre non ne ricorda clic una chiama- 

fi) Pag. 16 7. 17/,. 

(*) La maggiore è un decimetro e 40. millimetri . 

(2) Excurs. mi. ad Virg. Aeri. III. Excurs. ad Uomer. XP 7 . Pei j 

l5o. l5l. Obscrvat. ad Apollod. 78. 79. 

(3) Apollod. 11 . 3. 
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fa Podargn ( 1 ) dovendosi credere di una specie diversa quelle che nell' • 
Odissea ( 2 ) nomina in numero maggiore, e se in questo nostro monumen- 
to non ne furon che due, bisogna dire che in esso si seguissero in parte le 
tradizioni conservalo da Esiodo (3) elio due sole no ricorda dette Aello ed 
Oecipeta. aumentandosi anche a numero maggiore in altri scrittori . 

Osserva eruditamente il dotto Boettiger (\) , che se ci rimanessero an- 
coro i Drammi , che Esodilo c Sofocle scrissero sulle sgraziate avventure 
di Fineo continuamente bersagliato dalle Arpie , noi forse saremmo assai 
meglio informati , come cileno nella Greca scena venivano rappresentale 
conforme le più vecchie tradizioni. Omero si può diro clic appena ne ab- 
bia favellalo come si notò, cd appena poche circostanze ne dicano Esiodo 
(5) , ed altri Poeti e Mitografi Greci c Latini intorno a questa specia- 
le loro configurazione . „ 

I Monumenti più antichi dell* arte Greca che le rappresentavano , noi 
sappiamo essere siali il Trono di Amiclea, e la Cassa di Cipselo, descrit- 
ti ammendne da Pausa nia ((>), illustrata quest* ultima dal dotto Heync con 
particolare Dissertazione ( ~) , clic noi non abbiamo veduta ancora , c si 
può ben credere , che i due Tragici ricordati dovendo far servire questi 
Mostri alla Macchina Teatrale , ove nella Greca Tragedia avea luogo si 
spesso il meraviglioso j avranno modellato lo Arpìe dietro a questi Apogra- 
fi stessi , e da qualche passaggio di Esultilo che ancor ei rimane , si può 
ben dedurre clic vi erano introdotte quali orrendi e spaventevoli mostri . 


I l) III. XVI. i5o. l5i. 

2) XX. 77. 

31 Theog. 267. 

4) Die Furicnmaike im Travet spichc ec. Weimar j8ci. 
. 1 >) hoc- cit. 

6 ) III. 18 . V. iG. 

7) GotCing. 1770 
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Ma in ordine olla loro figura è un luogo «ingoiare in Virgilio (1) 
ed esposto magistralmente dall'Heyne (ìj; 

Sembrati Vergini a volti. Uccelli e Cagne 
Aie altre membra; hanno di ventre un fedo 
Profluvio, ond’ì la piuma intrisa ed irta. 

Le man d'artigli armate , il collo t munto 
La faccia per la fame , e per la rabbia 
Pallida sempre , e raggrintata e magra . 

f Ciro) 

Alcuni Monumenti elio le rappresentano ancora , e clic si possono di- 
re ili numero assai ristretto , si sono certamente allontanati da questa 
descrizione che Virgilio può aver tolta da Poeti antichi smarriti , non me- 
no che da Apollonio , che lo descrive pero diversamente, come talmente 
varia descrive Omero quella sola che ha nominato (3) , per cui couvien dire 
non essere la Mitologìa Omerica (lolle Arpìe quella di Virgilio, e ciò fa 
conoscere che v' erano varie tradizioni nella storia , p nelle genealogie Mi* 
tolngichc. Noi non ei riportiamo ad una figura alata e radiata, che orna 
il Carro metallico del Vaticano pubblicata dal Signor Visconti (41 , ove 
Bocttigcr neir Opera ricordata vorrebbe riconoscervi nn’ Arpia, e clie non 
può esser giammai per qualche segno virile che mostro , ne possiamo ac- 
certarci so sieno tali altre da lui riconosciute nella collezione di Caylus 
(5) e di Winkclmann t6j , 


(t) Xnei. ìli. 216- 

(-) Loc. cit. Voi. II. excUr. cu. 

(3Ì IH. XVI. i5o. i5i. 

(4) V. Tab. B. N. 4. 
ì:i\ V. pian. 4 5. N. 5. 

\6) Moti. Ined. N. i56. 
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I nostri frammenti convengono nell’essenziale con la Virgiliana des- 
crizione, piichè sono di femminile aspcLto nel volto, uccelli nel rimanen- 
te , e con mani , le quali se mancano in un’ Arpìa di Moneta Alessan- 
drina presso PatinnVu c Spanliemio ( 1 ) , cd in altra di Gabala nella Siria 
(3), ove i Mitografi hanno riconosciute le Arpie» o ivi è tutt altro, o è 
uno de’ tanti arhitrj nell’ arte , e de’ quali non può rendersene altra ra- 
gione. Piò consentanea alla Virgiliana descrizione ò un’ Arpìa di vaso Ita- 
lico presso Tisclibein (>\) , le di cui mani e la testa rassomigliano a quel, 
le di piovane donna , essendo uccello nel rimanente . 

Noi dunque ci siamo determinati a riconoscere in questi frammenti 
piuttosto due Arpìe, che le Sirene , le quali per una tal qual somjglian- 
aa , anche dietro le mitologiche relazioni , si potrebbero confondere con lc- 
Arpìc medesime , come sembra che sia accaduto al Signor Cliristié (5) , c 
dell’ unc c dell’ altre gli antichi artisti feccf sempre soggetto di ornato 
nei loro nobili travagli . 3Ia le Sirene , che forse senza equivoco ai rico- 
noscono per tali in qualche pietra incisa (6) , c nelle Monete della gente 
Pctronia (J) f sono femmine fino al ventre eon ali appiccate semplicemen- 
te al dorso, c con coda c zampe di augelli; c probabilmente in altro ti- 
po della gente Valeria , in cyi Spanliemio vi vide una Stinfalide (8j * c 
l’ Agostini una Sirena, vi è una nuova rappresentanza, la quale non ha 
che fare ne coll’ una ne coll’altra; e può agiingnersi inoltre, clic gli ar- 
tisti dettero alle Sirene qualche attributo , e quelle dello ricordate gem- 


fi} Num- Imp ■ l53. 

#2) De us. et praest. Num. I. a6o. 

(3) Patin. op. eie. 343. Spanhcm. loc. cit. 
h) Ili. 5 9 . 

(.'») Disquiaition TJpon Fjtruscan Vases I. 
(6) Vuciand. Mo/ium. Vefop. I. l3g. 

V7) Spanhcm. op. cit. I. . 

(8( Pag. 236. 
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me c medaglie hanno musicali istromcnti , che loro he n si convengono, ma 
non mai alle Arpie . 

Se i nostri frammenti sono dumjue di Arpie indubitatamente , anche 
perchè somiglianti agli apografi recati da Spanheinio , c Lippcrb (l) , c 
che poterono l'ar parto degli ornati del carro ; queste , mentre combinano 
con Virgilio nell’essenziale , non vi convengono in alcune particolarità , 
come no sono discordi lo altre figure che abbiamo ricordate. Le unc e le 
altre non hanno viso smunto , c le nostre in particolare non hanno mani 
adunche , ma sì bene hanno dita assai lunghe .> le quali mentre possono 
essere un vero distintivo dell’ arto anticà , potrebbero staro eziandio iu 
Joogo di mani adunche, ed in una certa guisa sarebbero conformi all’in- 
dole o carattere della voce Arpìa, la quale nell' antico linguaggio allego- 
rico significava rapire , ghermire , voci e mitologie tutte dedotte dalia sto- 
ria , e dalla primitiva immaginazione di esse, e sulla qual voce le Clerch 
in Esiodo si è alquanto ingegnosamente trattenuto dando a quella favola 
un’ in terjiet razione dedotta da lingue Asiatiche, interpol. raziono die seb- 
bene curiosa ed ingegnosa, può invitare i ragionatori a cercarvi una qual- 
che verosimiglianza; e perciò tornando all’indole di quella voce, 1 
nel Ciclopc di Euripide vale quanto il rasentai dei Latini . Inoltre la lun- 
ga c bella capigliera clic hanno i nostri frammenti, ci fa risovvenire dell’ 
Ap-arias Arpia bello-chiomiua ili Lsiodo , il quale sembra essere 
stato il primo a farle piate, sebbene altri vorrebbero attribuire questa in- 
venzione ad Eschilo (a). Fa d'uopo osservare ancora sul N. 14 . corno l'ar- 
tista volle loro conformare la chioma o l’ ornato della testa secondo la 
moila che correva allora , e somiglianti nocouciatnre no' capelli tenuti a fre- 
no da una semplice fascia si osservano nelle Figuline Volscc del Museo 
Borgiano fi) , monumenti autichissimi anch’ essi c fra i quali e i nostri 


13 . 
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( 2 ) lleya. ad Apolod. 7 8 . 

(3) Tav. IL 
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non passa gran varietà d’ epoca , se pare non sono dell' età stessa come 
può credersi . 

Omero certamente non le introduce nel suo Poema di spaventevole 
ima ginc , e sembra doversi concludere da tutto ciò, che ne' classici le Ar- 
pie ci si mostrano in due aspetti diversi, d’orrido sembiante cioè, o di 
piacevole . Noi supponiamo clic se ci rimanessero i monumenti del più 
vecchio stilo , accoderebbe lo stesso in ordine a questi mostri , come ap- 
punto addiviene nelle Gorgoni , elio ne’ monumenti appajono in ammendue 
le forme ( 1 ). 

Ora a questi qnasi incontrastabili principj delibano adattarsi alcune 
dottrine tratte principalmente dall’Istoria dell* arte antica, la quale se in 
somiglianti oasi dimenticheremo , potremmo eziandio precipitare in errori 
c falsi giudizi • 

Sono elleno dunque tali dottrine , che 1’ Arte c la Poesia inclinando 
sempro ad abbellire i soggetti che prende a trattare, le primigenie orri- 
de figure delle Arpie , delle Erinni , e delle Gorgoni conforme le antiche 
tradizioni, ricevettero in seguito forme più piacevoli e belle, ed a questi 
miglioramenti spettano le non orride figure delle Arpio in assai minor 
numero dello Erinni, e Gorgoni, dottrino inoltre, clic, come osserva Boet- 
tiger, sarebbero in opposizione con quelle diVoss, il quale propone c sic- 
gue un assai diverso sistema ( 2 ), e che perciò, secondo il di lui parere 
1’ Arte del Disegno avrebbe quasi incominciato ove ha il suo grande av- 
vanzamento e fine per ogni fede d’ Istoria. Quindi è elio neppur noi [les- 
siamo seguirlo quando scrive, che le belle forine dei volti muliebri in 
queste e somiglianti imaginazioni furono le primitive, e che poscia dege- 
nerarono in quegli orribili aspetti, opinioni peraltro che sulla scoria si- 
cura della Mitologìa , e della storia dell’ Arte si debbono prendere in 
ordine inverso . Dietro a queste riflessioni neppure avrebbe luogo 1’ opi- 
nione da altri tenuta ’, che le Arpìe in punizione di qualche fallo aves- 
scr perduta la loro primitiva bellezza. 

(l) Ciò si /troia più ampiamente da noi in una dissertazione sullo stes- 
so soggetto , che pubblicheremo col tempo . 

<2) Mithol. Sriefi 1. Si. 
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Del rimanente ne altre difficoltà insorgessero ani proposito di «pesti 
mostri con belli volti muliebri, potrà rispondersi ingenerale, che da Poe- 
ti variamente si descrivono, e che 1 ' Arte c la Poesia seppero introdurli 
più fiate senza determinarsi ad una configurazione speciale, e ad uu Mi- 
to pirticolarc . Così Virgilio, a’ tempi del quale niuno potrà dubitare che 
certamente nell’ arte fosse negletta ed abbandonata per massima la spa- 
ventevole forma primigenia delle Arpie , ne fece uso nella sua meraviglio- 
sa descrizione non tanto per quella libertà a’ Poeti concessa, ma per adat- 
tarsi alla circostanza da lui descritta , in cui le Arpìe doveano guardare 
le tremendo porte dell’ Èrebo , e dovean far parte di quello spaventevole 
meraviglioso, clic dall’ imaginazione e dall’ idea dell’Èrebo stesso non po- 
tea andar disgiunto. 


TAVOLA I. n. 16. 17. 


Due Teste di Liioni , di lamina cesellata 
l’una, e di gettito l' altra (*) . 

Può credersi forse senza timore di errare , che la prima di queste 
teste di fina lamina, cd un’altra poco dissomigliente , clic non si ò da- 
ta, c clic rimane fra molti altri bronzi di questi miseri avanzi, ornasse- 
ro la sommità ile timoni , clic Polluce chiama (tx»tffvulty vale a dire 1 ’ 
ultima estremità (1), in quella guisa clic una India testa di aquilotto or- 
na il timone del carro metallico del Vaticano (2) , i timoni dicemmo , 


(’) Il loro diametro è 1. decimetro , e 9C. millimetri la profondità pre~ 
sa al di fuori. 

(1) I. x. 

(2) ?Ius. Pio-C/cm. V. Tav. B. 
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poiché , seguendo le notizie elicci hanno lasciato i vecchi Scoliasti e Glos- 
satori, se il carro Etrusco fu una quadriga, dovea avere due limoni. Eu- 
slazio commentando Omero (l) scrive <pa<nr , ut , « py „t Tifo.*; xov , aai 
«/Vo ay Ét^ys , a>$ Air^Ao; <p»?r f fy <Aspvj*l« -sr sAai : pensano 

bienni , c//e se erano quadrighe doveano avere due timoni come dice 
Uscitilo jj cavalli nel carro di due timoni „ . A <] ticsfc* insegnamenti fa eco 
S. Isidoro nel suo Etimologico (e): Quadrìgarum currus duplici temone olirti 
crant , uso peraltro che a* tempi ili Omero non si conosceva, come morirà 
lo stesso Eust a/.io comentando altro luogo ( 3 ) , e su di che sarebbe da 
leggersi un’eruditissima lettera di Alessandro Politi stampata nel primo 
Volume delle Opere di Meursio nell’ edizione di Firenze (.[) , oltre tutto 
ciò che ne ha csjmsto eruditamente il Signor Scotti nella sua dottissima 
illustrazione del vaso Greco di Monsignor Arcivescovo di Taranto (ò ) . Clic 
poi le quadriglie come le biglie servissero ne’ pubblici spettacoli, e nelle 
corse delle carrette , oltre i Monumenti in buon numero , l’indaro ce ne 
istruisce (6) . 

Il Numero 17. , che doveva essere duplicato e che è di buon gettito, 
non vi è dubbio che servisse a ricoprire ed ornare il inodiolo , o F as-e 
esterno della ruota , di cui scrive lo stesso Polluce (7) . Simili sono nel 
carro del Vaticano ed in più bassirjlievi /8; , e da ciò ben «i comprendo 
elio era mollo usitata la moda ed il costume di ornarne la sommiti di 
questi assi , clic noi chiameremo sale , sommità ricordateci anche da 
Omero fgj . 

(r) III. Vili. i 83 . 

(2) XVII I. 33 . 

( 3 ) III. VI. 40. 

( 4 ) Vag. LXXI 1 . 

( 5 ) P. 5 . (>. 7. 

( 0 ) Prth. II. 8. Nem. IV. 45. Ist/tm. III. 28. 

( 7 ) I 

(8) Zoega IJassiril. II. Tal. xcvtt. 

( 9 ) IH. V. 726. 
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TAVOLA I. n. 18. e 19. 

Testa di Aquilotto di lamina cesellata (*) , 
e Testina di Lione di gettilo ad uso d’ impugnatura ; 




Non è hi facile cogliere nel lignificato ili questi due frammenti s edi 
un travaglio di qualche eleganza . Istruiti peraltro dal carro del Vatica- 
no , il «oh» die possa prenderei ad esame per qualche confronto , potreb- 
be erodersi aver servito la seconda ad ornato per ricnoprire qualche im- 
pugnatura, e particolarmente quei perni clic fermavano il giogo a' timo- 
ni, che Omero (1) chiama Pcrrfi p , da .Salvini tradotto il tcnìtojo , ed il ca- 
viglio da Cesarotti , e su della cui descrizione sono da vederci le osserva- 
zioni dclTHeyne (a), e meglio cc ne istruisce Polluce ( 3 ) 0 srftrretAop , 
0 nsnutvocj « t « t ou Qypwsri ver evusy, a rat fyyo/truet xtfiiKtrrtral , 
ir&t : Inoltre il chiodo 3 ohe sert e per fermare al timone il giogo , 

a cui si raccomandano i giogali lacci , si chiama ìttuo . Egli è ben 
da supporsi 3 che in un carro tutto ornato e fudrnto di bronzo , que- 
sta parto non ne dovesse essere disadorna come nel Vaticano, o\te, que- 
sto tenitojo questo chiodo è ornato nella sommità di una maschera me- 
tallica Gorgonica . Ì 5 assai più difficile indovinar l'uso della testa ti* Aqui- 
lotto 9 o di Avvoltoio del numero 18. , che di somigliante travaglio nel 


(*) Il jVù/n. 18. e lungo un D ecimctro , t altra t minora. 
(i) ìli XXII' 272. 

(4 era 64 0 . 
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carro del Valicano orna 1* ix.6 ipnrMoty 0 lfc sommità del timone, ma que- 
sto frammento da noi raccolto è di troppo angusta periferia per luppurlo 
adoperato a tal* uso . 

Qui non vpole oimnet tarai di ricordare, come fra i v&rj frammenti d ar- 
gento che produsse questo ritrovato, vi fu eziandio un'altra te>ta di Aqui- 
la assai malmenata, che formata a lamina aneli’ essa e tirata a piastra , 
come dioono i nostri argentieri, poteva ornare qualche altro arnese, qual- 
che marca , e qualche insegna d* onore di un Eroe , poiché come osserva 
Meurgio a Licofrone (i), questo volatile altribuivasi geucralincnte agli Eroi, 
(orse perchè il suo volo altissimo esprime la natura sublime di essi. In tal 
caso potrebbe farsi ricorso all' Alicarnasseo (a) quando scrive , che fra le 
insegne de’ Magistrati Etruschi vi fu eziandio lo scettro sormontato dall’ 
Aquila, come si osserva in qualche Monumento della Nazione (3), notan- 
do inoltre che tali insegne passarono fra i Romani . Ma in ogni caso egli 9 
è ben diffìcile poterne rintracciare 1* uso preciso , come è impossibile di 
poter rendere ragione di tanti altri arnesi e frammenti che abbiamo rac- 
colti, e che abbiamo visto nelle mani altrui , fra quali rimangono anco- 
ra chiaro vestigia di più reliquie dei cerchi metallici di getto, che orna- 
vano le ruote. 


Clì Ver. 6;i8. pag. 78 

(2) JJJ. cap. (io. 

(3) Lanzi Sag. di Lift. Etr. II. lc)5. 
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TAVOLA I. n. 20. 

Frammento in lamina cesellata (*) ; 

Se questa testa barbuta possa aver luogo fra le Maschere Sileniche e 
Bacchiche , di cui gli antichi artisti non meno che do* mostri immagina» 
rj solcano ornare i loro travagli, altri potria supporlo , ma questo sembra 
frammento di persona intiera, anche in atteggiamento di far qualche co- 
sa , e di essere in qualche azione occupata, come la destra sollevata c’in- 
segna, togliendoci anche l’idea di una semplice maschera, e di un sem- 
plice ornato. 


( ¥ ) 7C. Millimetri. 
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TAVOLA IL n. i. 

Pugna in lamina cesellata (*) • 


In questa tavola si è raccolto quanto do’ migliori frammenti *i e po- 
tuto avere da mia immensa quantità di lamine parte liscie , parte cesel- 
late, die sono cadute sotto la nostra ispezione - So questi miseri ma non 
dispregievoli avanzi non ci danno molta opportunità da ragionare, c me- 
no soggetti di erudizione e da istruirci, potremo almeno aumentare il nu- 
mero dei travagli delle Arti Italiche c Toscane , che noi dobbiamo acca- 
rezzare oltre ogni credere, c nella storia di cui, e do’ loro professori, an- 
ebo questi miseri frammenti jt®sono tenere luogo non ignobile. 

Questo primo frammento poteva essere molto interessante per la su» 
Configurazione , ove forse vi era espressa qualche favola della Greca Mi- 
tologia. Il determinarsi ad una configurazione («articolare egli è molto dif- 
ficile , sebi iene in corti casi sembra che 1' espositore delle Antichità figura- 
te abbia acquistato un pieno diritto di dichiarare il suo sentimento co- 
munque, sempre peraltro che non sia lontano dal confronto di altri luo- 
nnmenti sinceri , e dalla chiara autorità de’ clastici . 

II dire è q Desto "un combattimento d’ Eroi, è « [nel linguaggio clic in 
somiglianti casi non può sbagliare, è il più giusto, il più ben proposto, il 
piu approvato dall’assenso de' dotti . Questo massime che non debbono mai ab- 
bandonare gli avveduti espositori , sono stato sempre la nostra guida in 
ogni scritto di questa classe , c per cui ci siamo meritati I’ approvazione 
del gran Visconti, allora che da Parigi si compiacque scriverci (l ) in or- 

(*) Alta 2. Decimetri. 

(l) 27. Nwembre 1S12. 
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dine a qualche nostro erudito travaglio di cui gli facemmo parte : per ciuco 
risplende quel bel modo d' illustrare i Monumenti , chesi fonda sulle autori- 
tà di antichi scrittori , e sulla comparazione di altre relìquie di antichità . 
Per tutto la copia dell * erudizione accompagna la sagacità % e la verosimi- 
glianza delle congetture. 

Chi fosse inclinato pertanto a riconoscere nell* Eroe Toxoeforo o por-* 
tutore d'arco , il quale par che si accinga a brigare con altri duo sog- 
getti , di cui non rimangono che le tcdfe j agate e che F artista ha bene 
aggruppato fra loro, «dii, dicemmo, fosse inclinato a riconoscervi Alcide t 
Roi non faremo opposizione . Una specie di vello di cui sembra ricoperto, 
come fu osservato al num. 7. della Tavola" antecedente., potrebbe di mol- 
to avvalorare questa opinione . Se noi riandremo le sue imprese , i suoi 
parerghi come cluamano i Xilografi , c l'intiera sua storia , eh* ora bea 
cognita agl'itali antichi; come lo manifestano tanti loro Monumenti, in- 
contreremo per esempio , che F Eroe Tubano riportò una completa vittoria 
sopra Albione , Dercino , ed Erice (1) e sopra la famiglia d’ Ippocooa- 

*» (») • 

Meritano certamente osservazione quegli Elmi nelle teste jugatCj m» 
clic sogliono vedersi bene spesso ne* Monumenti Italici di quelle epoche, 
e che possono chiamarsi con Omero i «Ajpjj senza cono , c: sen- 

za cresca . 


/lì Apollod. 17. cap. 5. 

(2) Id. II. Cap. 7. III. 30. uh. Heyn. ohi. 188. 283- 
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TAVOLA IL n.2. 

Gruppo in lamina cesellata (*) ■ 


Non si esprimerà, mai bastantemente il dispiacere nell’ osservare rovi- 
nato questo bel grappo» di cui non rimangono che le parti inferiori. Ciò 
eho può dirsi egli è , che ivi era nna figura muliebre forse di Dea c d’ 
Eroina» magnificamente addobbata e vestita, in atteggiamento di slunga- 
re ed affrettare il passo , ed altre di Eroi e Militari - 

Il vestimento della figura muliebre è veramente magnifico, e pare 
che fosse ampiamente ricoperta di manto o peplo . L’ abito clic ha nel 
dinanzi lia pure qualche piega c qualche seno bene inteso, oltre ^ or- 
nato di meandri c di frangie nel limbo, di cui abbiamo parlato ne no 
meri antecedenti della Tavolai., ed ha un fregio a ricamo diqnalche ele- 
ganza , e che di tal disegno non suoi poi osservarsi così frequentemente 
ne’ lavori dell’arte di quest’epoca, quantunque ia Etruria fino da anti 
diissimi tempi si ricordino vesti a racamo (l) • Anche dei cacami de e 
vesti abbiamo accennato qualche particolarità nelle antecedenti dcscrizio 
ni, o l’antichità di questo lavoro viene bastantemente assicurata dall au- 
torità di Omero , che per tali debbono intendersi quei ,t irctproMAot, 

t oy* yvraatu, 2k/W (2), cioè Manti racamati » lavoro delle donne Sido- 
nie. L’nso, che se nc fece dalle donne d'Italia, viene comprovato assai 
bene dai molti monumenti anche in quelli di date antichissime, e spccial- 


*) Alta 3. decìmetri . , 

'lj Lanz ■ Sag- di Ling • Etr. Il- 5o5. 
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mente nelle pittore dei rati , ove «e ne ammirano dei vaghissimi , Egli e 
vero che questi lavori ricordati da Omero o somiglianti, si potrieno ere* 
dere anche tessati con il drappo , c sarebbero del genere delle variegato 
tapozzerìc, ed anche dipinti da poi , costnmc similmente confermato dallo 
autorità de’ classici , ma forse i xswrfFa , i mteuQci di Polluce (l), cd il 
lìmbus pictus di Virgilio (2) non si hanno da intendere , che per lavori 
travagliati coll’ago , che si facevano anche distaccatamente dalle vesti , 
ove poi vi 8 i adattavano , come più volte si fa anche a dì nostri . 

Pi.i singolari sono certamente i calzari e le scarpe di questa fem- 
mina , e per le quali il sesso muliebre ebbe sempre una cura speciale * 
ricordandoci Aristencto nelle sue Lettere (Z) nry^tu^ctq (ravefttÀoQn aatf * 
cioè le cas tettine dorate per riporvi le scarpe . 

Quelle punte lunghe rivolte ali* insù ^ non sono nuove ne’ 3Ionmnen_ 
ti Etruschi, come noi stessi facemmo osservare esponendo una Patera Etru- 
sco del Museo Oddi (4) * ove ne sono ornate le scarpe di Atalanta . Può 
vedersi in genere 1’ opera del Bold uino sulle scarpe degli antichi ove 
peraltro non ebbo agio di consultare questi Monumenti nazionali venuti 
alla lnce a giorni nostri , e forse ebbe poca premura di esaminare nitro 
antichità dclTEtruria, ove sono delle forme che non si osservano altrove 
c Snida e Polluce lecer menzione particolare delle scarpe Toscnnicho . Pa- 
re certamente che i Latini chiamassero queste scarpe col becco lungo e 
rivolto all’ insù calceolos repandos , e che Cicerone dà alla Giunone Pepi- 
ta di Lanuvio (5)., e molto opportunamente dietro a questa sua autorità, 
anche nella calzatura è stata ben restaurata una statua del Musco Pio- 
CIc inenti no (6) . 


(1) FI/. i3. 

(a) /En. V. i36. 


U p *4 


(;j) De Nat. Deor. IL 29. 
(6) IL Tav. ai. 
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Una tale particolarità, può servire intanto a dimostrare , che il giro 
dello mode ritorna di quando in quando con un cert' ordine e sistema , 
come usa gran parte delle umane vicende : Multa rcnascentur quoti jam 
cecidere . Olii non conobbe pertanto le rinomatissime scarpe chiamale becr 
chi di canna clic erano in gran moda ne’ secoli XI. c seguenti ? 11 Per 
trarca (1) fra le mode insoffribili de’ suoi giorni ci ricorda le scarpe cor- 
nute, e clic armavansi anche di punte di ferro, e di argento si lungamen- 
te avanzale , che rassomigliavano a rostri ili Uccelli c di' Navi. Una so- 
migliante usanza tornò in Italia dopo il i3oo. dalla Polonia, cd è perciò 
che i Francesi chiamarono queste scarpe Poulaùiec , e la di cui Istoria è 
«tata ultimamente esposta dal eh. Sig. Bcckmann Professore ili Economìa 
a Gottinga nella sua raccolta di più osservazioni su di varj argomenti fe). 
Queste punte rostrale erano più o meno lunghe secondo la qualità dello 
persone : Le ricche le aveano almeno di un palmo c mezzo , c le Princi- 
pesse almeno di tre (3) . Alvaro di Silva descrivendo il lusso de’ Porto- 
ghesi (4) ricorda.* Sotulares dcauralos curn roterà lougis , et recuivis . Un’ 
altra foggia di Codesto «carpe nel secolo XIV- sutto il i36j. ci .viene de. 
scritta dal continuatore del Nangio , e di cui c il uopo riportare le stes- 
se parole; sotularcs hahulanl , in quìbus rostra longissima in parte anterio- 
ri ad modani unius corna in longurn , olii in obliquum, ut griphones habent 
retro , et naturai iter prò unguibus lpt1 duportabant t moda capricciosa , il 
di cui uso vietarono nelle loro corti Girlo Re di Francia, ed Urbano V. 
in Roma, o moda che correva anche prima in Italia, poiché S. Pier Da- 
nnano la riprende in un Cherieo dolo smoderatamente al lusso (5) . Sem- 
bra anche più singolare di osservare un rostro tricuspide nelle scarpe del- 


(lì Semi. VII. 

rat ^ 1 Klcincr Anmcrkungen ubcr allerlci Gegcnslacnde. pag. Ló. 
(5) Belline! ■ Risorg. ,f Italia li. cap. io. " * ' ' 

(4) Lib. II. cap. 76. 

(.ó) Opusc. XL1I. cap. 7. 


* 
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le donne Veneto ne' secoli XV. e XVI. fra gli abiti antichi raccolti 
•dal Tiziano (D . 

Un* idea di questo costume tornò in Italia nel Secolo scorso, ed an- 
ello negli anni a noi più vicini, ne faccia meraviglia se era venuto og- 
getto di scandalo presso le pie devote .e. bizzocche persone , poiché an- 
che in quei Secoli le così dette Scarpe a lecco dì canna furono interdet- 
te perfino dal rigore de’Concilj. Di ciò clic accadeva nel Secolo XVIII. , 
e negli anni a noi vicinissimi, odasi ciò che scrive il Muratori nelle suo 
antichità Italiane de' tempi mezzani (il): Anche frana* la moda da qual- 
che anno ha risuscitate le scarpe , che con la punta guardano in su .* si 
usavano in Francia si sfoggiate pùnte, e becchi di scarpe , che fino iCon - 
ciìj di Parigi del 1212., e quelli di Angers del i 365 . , e l 368 . arrivarono 
a condannare come contrarj all’ ordine della Natura ■ 

Dicemmo inoltre, clic alla figura muliebre erano uniti Eroi e milita- 
ri , e tali si riconoscono per avventura da que calzari propri di essi, elio 
i Latini chiamarono Occrcae, KfiUiJ'tf i Greci. Omero li ricorda più volte 
( 3 ), e questi stessi soggetti del nostro frammento eoi Poeta medesimo si 
possono chiamare ti/x.vnutJ'a armati di buoni schinieri cioè ; e furono essi di 
metallo, conio li dice Alceo presso Ateneo ( 4 ), d' Oricalco (ò) , di Slagno 
(6), e si adattavano intorno al malleolo con fibbie (7): 


Kr^uic feti Ucv 'srpoorct Trio’. Kfnptmv <0,i x« 
KstAa? tvir$upio!( apztioiaj ; 

I bei Schinieri con argentee fibbie 
Alle gambe adattò primieramente . 



111 . XVIÌl 61 2. 


(6) in. xvm. 61 1 

( 7 ) III. XIX. 3 69. 
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la qualche Monnmcnto Etrusco che noi abbiamo proso ad esame , e 
particolarmente nel Marte Perugino della Imperiai Galleria di Firenze * 
di cui ci siamo procurati un gesso per questa patria Accademia di belle 
Arti, e nel Menelao di Patera Elrusca Perugina similmente , passata nel 
Museo Borgiano di Vellctri , pubblicata prima dal Signor Visconti (ì), e 
poscia da noi con qualche nuova disquisizione (2), non ci è mai accaduto 
di osservar queste fibbie, ma che sulla scorta di autorità chiarissime non 
si possono riporre in questione . 

Osservisi frattanto come gli Schinieri di questo frammento nelle quat- 
tro gambe sormontano fin sopra il ginocchio . li chiarissimo Signor Mar- 
chese Beiro in una lettera indirizzata al Signor Felice Nicolas, e da lui 
pubblicata in Roma l'anno 1809. unitamente all’esposizione di un vaso 
dipinto , nobile travaglio del nostro illustre amico defunto Abate Lanzi , 
'è di opinione che Schinieri di questa forma non fossero ad uso di milita- 
ri , ma che si fi cessero a sola pompa c per fasto , affidato particolarmen- 
te a quel passaggio di Alcco presso Ateneo ( 3 ), ove si parla di una casa, 
militare : 

KzÀxuai ePt zramraAoif jcpojrrenriy 
A ctjJarftU K v'tjA.iJ'is 
A invisibili chiodi erano appesi 
Rilucenti Schinicr tutto alC intorno , 

ed a cui {Tossono aggiugnersi i bei Medaglioni di argento di Siracusa, ove 
nella 7ravùir\.tt , o dono militare dell’ intiera armatura, sono Schinieri di 
quest'altezza, ed ove l’arte ha fatto certamente sfoggio di ogni pompa , 
e di ogni sapere. Ma questo illustre soggetto, e questo perito conoscitore 
di belle arti ci permetterà di osservare , che il frammento che abbiamo 



; 


Mus. V. Cl. V. 

Lct. sopra una Fai. Etr. pag. ai. Iscriz. Tcrùg. I. 48,. 
-YIK. cap. 5 . 
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per mano, edipatrj monumenti citati non ammettono nè dubbio, nè qui- 
stionc sull* uso, che i Militari poterono fare di Schinieri si aiti, e fin so- 
pra al ginocchio , e quella parte di gambiera , che secondo il Signor Be- 
lio dovrebbe essere distaccata dal rimanente per render comodo il movi- 
mento e 1* articolazione del ginocchio, ncqui, nè nei Monumenti citati appa- 
re per niun conto , ma lo Schiuiera è tutto di un pezzo come si osser- 
va in altri Monumenti, c ne’ Musei, fra quali F Gddiano qui in Peru- 
gia nc possiede un bel pajo come un altro simile di sottilissima lamina di 
rame arrendevole, lavorato con estrema diligenza e politezza ne {possiede 
il Museo della Biblioteca Vaticana, prodotto aneli esso dell* agro Perugi- 
no fertile ne 1 monumenti dell’ antichità , poiché furono trovati nel Lago 
Trasimeno . Si sono dati in disegno dai chiarissimi espositori del Museo 
Chiacomonti (l) , c negli slessi monumenti ove quegli Eroi sono ricoper- 
ti di pesante armatura , che era tutta di rame, o di grave metallo, com* 
e possibile che non dovessero esserlo anche gli Schinieri ? Questa rifles- 
sione escluderebbe del tutto qualunque idea del Phecatium , eh’ era un 
calzare di pelle, c di cui crede il Siguor Borio elio sicno ricoperte alcu- 
ne statue militari ricordate dall* Aquino nel suo Lessico Militare. Lo sie- 
no pure , ma dal Marte Perugino , dal Menelao , e dal nostro frammento 
non potranno escludersi calzari di metallo cosi alti, e quelli del Menelao 
stesso, come quelli di questo frammento, c per gli ornati c per le mosse 
delle gambe che ne sono ricoperto , a parer nostro non nc ammetto- 
no il più lieve dubbio. 


(l) Tue. A. 2. 
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TAVOLA II. n. 3. 14. e 15; 

Lotte j e Combattimenti dì Fiere in la mine cesellate ■ 

Pare che gli 'antichi artisti si compiacessero oltro modo di ornare i 
nobili loro travagli di somiglianti configurazioni , di caccie , e lotte di fie- 
re, e le vecchie pitture del Sepolcro de’ Nasoni ce ne offrono pure de' bel- 
li Apografi . In nn Monumento .Atletico ed Eroico come quel carro do- 
ve» supporsi , potrebbesi ricercare eziandio il senso allegorico , e tali co- 
se possono essere ivi espresso per un segnale del valore degli Eroi . Si sa 
Como i principali soggetti dell’ eroica storia si resero celebri per aver com- 
battuto fiere selvaggio crudeli ed infeste allo intiere popolazioni , c perciò 
come scrive Pausania ( 1 ) , si riputarono quali autori della pubblica be- 
neficenza . 

La lotta del Lione 0 del Toro , ove questo secondo vico soggiogato 
cd oppresso è ripetuta nelle singolarissime monete Greche di Acanto del- 
la Macedonia ( 2 ), e ne’ belli Medaglioni di Tarso (3), ma della Tigre e 
del Toro come qnl sembra (*), 0 di cui vedi il N. 21 . di questa Tavola, 
non ci ricordiamo di averla altrove notata ; e quale allegoria ivi si compren- 
da , e che può aver riguardo ai fiuti stessi della Nazione , non è certa- 
mente sì incile a sapersi , come è ben cognita 1’ allegorìa di un rovescio 
di bella medaglia Corintia riprodotta dal Signor Visconti (4) col ritratto 

(0 T ar- 
ia) Mionnet pian. XLVIÌI. 2 . 3. 

(3) Maztolen Mas. Pis. Tab. LV. LXTI. 

(’) Alta 2 . decimetri -, il N. l4- alto t. decimetro e lungo 2. decimetri ; 
il N. ifi. alto 1 . decimetro e 3o. millimetri, lungo 4- decimetri 
e fio. millimetri . 

(4) IconograpJUc Ancienne par. I. cìtap. Vili. pian. inr//. 
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della celebre cortigiana Laide, ove quei popoli vi espressero Un lionc che 
sbrana un ariete , scena che ripeterono eziandio ani di lei sepolcro come 
un' emblema della insaziabile «ua avidità. Una somigliante scena è espres- 
sa più volte nelle urne sepolcrali (l), o noi ne pubblicammo una inedita 
fra oltre patrie antichitù (2). Sembra che l’etnica filosofia sotto la sem- 
bianza del lione che sbrana e divora altri animali volesse nasconderò 1‘ 
allegorìa delia morte inesorabile , che tutto doma e colpisce , e che perciò 
Orazio bene la chinina indomita (Z) . 

Oh i belli oggetti che sarebbero questi c somiglianti per quegli 
Etri) ac isti del vecchio sistema, i quali cercarono di spiegare queste recon- 
dite cose, ove forse non ebl« parte che il solo capriccio dell’artista, per 
mezzo della scionza Astronomica, e ridurre, diciam così, tutto a cose del 
Calendario Toscano (4) 9 0 almeno a certi sistemi di simbolica filosofia , 
senza mai trovare nn’ ombra di verità anche dopo di avero minutamente 
(figliati i libri di Orapollo, di Jerocle, Porfirio, e Valeriano! Ma (que- 
sti facitori dell’Etrusco Lunario basteranno le figure del Lione, del To- 
ro, dell’Ariete, e di cose somiglianti per ragionarvi sopra colla Zona Zo- 
diacale, e con altre costellazioni alla mano. Noi peraltro li lasceremo in 
balìa della loro opinione, se pure vivano cotestoro fra noi, i quali segua- 
ci di massime già riprovato dal consenso universale de’ dotti, porrebbero 
di nuovo a soqquadro il buon sistema di questi studj, non altrimenti che 
fecero ne’ tempi passati il Gori , il Guarnacci , il Carli , il Paoli , ed altri . 

Si è già altrove notato nelle antecedenti descrizioni la perizia deli* 
arte antica negli apografi degli animali, osservazioni che possono qui rin- 
novarsi, ove le mosse le azioni e le espressioni sono con bnoaa intelligen- 
za, e vivezza «segnilo. 


(1) fior. Columlar. Servo h et ìibertor. Li». Aug. Tab. Vili. 

(2) Iscriz- Pcrug. lì. pag. b\f. 

iZ) Od. lib. II. XIV . Fabret. Inscrìpt. p. 87. 88. 

(4) Orain. Let. Pittar, pag. 36. fig.6o.6l- ec. 
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TAVOLA II. n. 4 : 

Frammento in lamina cesellata (*) . 


E ben curioso questo frammento , della coi esattezza nel disegno non 
ci ha dubbio. Ci è cadato in mente un Centauro portatore di 

ramo od albero , e che lo recherebbe forse nelle spile , come nel Centau- 
ro dell' antichissimo vaso della collezione Oddi giil ricordato al Num. 7. 
della prima Tavola. La pile di cui è vestito che non sembra equina, co- 
me non lo è la coda , ci fa sospendere peraltro ogni miglior giudizio, seb- 
bene a questo proposito potrebbero ricordarsi e Centauri , c Centnurcsse 
ricoperte di velli leonini, che si osservano negl’ intonachi di Ercolino, ove 
sono da vedersi quegli espositori dottissimi ; basti intanto ricordare , cho 
Ovidio (1) così descrive Centauri e Centanressc . 

Se le nostre congetture che proporremo sopra questo frammento , 
avranno qualche probabilità , noi mostreremo forse clic nello stesso viene 
espressa qualche circostanza rarissima e dell'Arte e della Mitologìa insie- 
me, circostanza inoltre che appena in pochi Monumenti può rincontrarsi , 
e che questo ne aumenta lo scarso numero , cd in cui può riconoscersi 
eziandio un nuovo indizio di maggiore antichità . 

Sarebbe inutile .certamente esprre di nuovo la tanto celebre favola 
de’ Centauri, che occupò sempre i migliori artisti cominciando da Lidia, 
e che è ben nota od ognuno per tutto ciò che no hanno espsto i ce- 
mentatori d’ Igino, di Palefuto, d'Apllodoro, ed’ Ovidio, ed i Mitogrn- 
fi vecchi e recenti , non meno che altri scrittori , fra quali si sono distin- 

f*) 2. Decimetri e 60. Millimetri. 

(l) Metam. XII. 4 l 5 . 429. 
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ti Freret negli atti dell’ Accademia Francese (1)- cdil dotto Boctliger (2). 

Si sono proposte alcune quistioni, specialmente Ida Ppanhemio, e Fre- 
ret j se i Centauri fossero mostri meramente poetici, di che non si dubi- 
ta più , non ostanto qualche asserzione in contrario che favoriva la sup- 
posta loro esistenza; 0 si è quist tonato inoltre , se Omero conoscesse pie- 
namente questa favola , e se parlasse di essi , che non ricorda mai nell’ 
Iliade col nome di Centauri, quando nello stesso Pooina li dice Opirxnssis'ai 
Montagnoli {Zi , e 1*53; A«vts!rra{ . cioè bestie seto/ese. Ma dal rimanen- 
te del testo ove narra circostanze alla favola de* Centauri e Lapili spet- 
tanti , non se ne può dubitare , c chiamandole fare setolose si poò essere 
uniformato alle antiche tradizioni primigenie in ordine a Centauri , che 
poi furono ila’ Poeti in miglior guisa ordinato e narrate , incominciando 
da Pindaro , il primo che ne parli coma di animali scmiferi (4) ■ Ma le 
tradizioni segnile da Omero , o rimaste ancora a tempi posteriori alterato 
e guaste in qualche parte- possono aver dato motivo a rappresentare in 
questo monumento il Centauro irsuto e peloso , e generalmente [tarlando 
con pelle e coda non equina , circostanze che possono in nna certa guisa 
confermarci nella maggiore antichità del Monumento medesimo . 

Le gambe e piedi umani sono talmente riuniti alla figura del Cen- 
tauro Dendroforo, che non danno luogo a dubbio esser porzione delle sue 
membra. È ben questa una particolarità da notarsi, poiché si può diro 
che quasi in tutti i monumenti il Centauro ha sempre quattro zampe equi- 
ne , e di umano non ha che il ventre il capo il collo 0 lo braccia . Que- 
sta singolarità, ohe può rendere assai più pregevole il frammento , men- 
tre può indicare un’ esposizione del più vecchio siile nel rappresentare i 
Centauri , non è priva d’ esempio per altro , e si pnò credere che anche 
per questa parte sicnsi qui serbate lo antiche tradizioni anteriori a Pia- 


tii PII. 3i6. 323. opp. XPll. 

le.) Griec/uschen Vasen gemaelde III. 7J. 162. 

(3) IU. I 268. 

(i) Oìym. n. :oo. Xn. 15. Tyt. IX. 45 . 
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darò, e ad altri Poeti che fecero il Cenlanro somigliante a quello della» 
maggior parte do’ monumenti . 

Tutti gli Artisti , e Pausa aia «tesso noverano fra i più antichi lavori 
dell’ Arto la Cassa di Cipselo, che si stima travaglio anteriore a Roma , 
ed all" ottavo Secolo dell’ Era Volgare , ornata di bassirilievi cd iscrizio- 
ni , ed ovo secondo la descrizione di questo Storico (1) vedovasi: Un Cen- 
tauro con piedi d' uomo dinanzi , e con piedi di Cavallo di dietro (2) . Ec- 
co pertanto uno di quo' casi assai froqueuti in queste ricerche, in cui i 
monumenti spandono ampia luce sui Clastici , e dietro a queste riflessioni , 
e questi utilissimi confronti , forse non ci si potrà opporre che noi ab- 
biamo esposta una non lieve congettura, nel riconoscere cioè in questo la- 
cero frammento un Centauro Dendroforo , sebbene contro la comune de- 
gli Artisti antichi, e moderni abbia dinanzi gambe umano . Agli anti- 
chissimi anaglifi della Cassa di Cipselo possono ben riunirsi altri escinpj 
di data assai più recente, i quali confermano, che l’arte del disegno ri- 
tornò pur qualche volta alle antiche configurazioni già negletto per nuo- 
ve massime introdotte, e sono uno Scarabeo del Museo ilritlanoico , la di 
cui impronta è nel Catalogo di Raspo (3) ; c nel Museo Fiorentino si os- 
serva similmente un Centauro vinto da un Lapito con le gambo anterio- 
ri di Uomo (4) • Noi sospendiamo ogni giudizio intorno ad una figura 
dendrofora con coda equina e piedi umani, che si osserva in Urna Etnis- 
ca Perugina presso Dempstero (ó) , se sia un Centauro coinè altri ha 
opinato . In tal caso sarebbe una rappresentanza unica , e si dovrebbe 
credere più conforme allo tradizioni antichissime ; ma forse chi si è av- 
visato di riconoscervi altro soggetto non è ito luugi diti vero . 


fi) V. cap. 19. 

fa) Jlcyn. Ubcr de n Kastcn dei Cypsclus. 
(3) N. 8688. 

(A) fflus. Fior. lì. 3q. 

(5) Tub. XXI. 
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Del rimanente i Centauri Dendrofori possono estere rappresentati sot- 
to diversi aspetti nc* Monumenti delle Antichità figurate, ed uno di es- 
si potrebbe avere una relazione immediata alla Religione ^ ed al sacro 
culto delle Dcndroforìe, o a quelle Solennità che si celebravano in ono- 
re di Cerere e Ricco, il di cui Carro ò portato da Centauri stessi in piò 
Monumenti ( 1 ) ; e seguendo 1* opinione del profondo Spanhemio ( 2 ) pos- 
sono alludere, come nelle Medaglie ove sono Centauri Dendrofori e Pai- 
miferi, alla vittoria de* ludi equestri e caruli, circostanza da osservarsi 
assai opportunamente al nostro proposito , ove può esservi stato non tinto 
per semplice ornato , poiché gli antichi Artisti si dilettarono di ornare i 
nobili loro travagli con le rappresentanze de’ Centauri, come costumò Fi- 
dia (3) , ma anche per sì fatta allusione . Il Signor Visconti ( 4 ) pensa 
molto saggiamente , elio i Centauri eoo ali di farfalla, che sostengono 
un Vaso, premio c simbolo consueto de* Giuochi Equestri, possono si- 
gnificare gli stessi publici Spettacoli in un bel Medaglione eli Ca ramila 
battuto nella Colonia Traode , osservazione che può estenderti a tanti al- 
tri Vasi Italici dipinti, destinati aneli’ essi a premj de* Vincitori in que- 
sti Giuochi, coinè si è fatto vedere nella Dissertazione preliminare, ove 
sono sì spesso i Centauri c <1 aneliti Dendrofori' 


( 1 ) Buonar. Medaglieri. 429 . t tcg. 
t e) Op. cit. 283. 
fa) Plin. XXXTI. 2 . 

(4J M. P. C 1. pag. 51 . 
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TAVOLA II. n. 5: 

Diana in Lamina cesellata (*) . 




Poclie disquisizioni richiede questo frammento, ove sembra chiarissi- 
mo essere l’Apografo di Diana Toxocfora niro^st K<tyu,&oXnu tì pfÀJirai, 
a cui sono a cuore gli Archi 0 c le freccie (l), c Pindaro la chiama 
Traptityoq loftioupct ■> Vergine amante delle Saette (2) , e se fo*6C intiera noi 
la vedremmo anche succinta , come si rappresenta comunemente Artemide 
.Venatoria . Gli Etruschi chiainarou forse questa Dea flUflO ( 3 ) . 

Pare che il Ilalteo ove sospcndcvansi le Armi le attraversi il petto , 
ma non siamo sicuri se sia piuttosto nu ornato del vestito, anclie perché 
non pende dalla parte sinistra, ove comunemente va a terminare il bal- 
tco stesso ite' Monumenti. Osservisi intanto che dal balteo , c da questa 
traversa del petto solcasi portare appeso il gladio nel suo fodro, come scri- 
ve anche il vecchio Scoliaste d' Omero edito da Villoison ( 4 ) , e di cui 
sembra che Diana non facesse uso , almeno non si vede nello Antichità, 
figurate , ne le si dà da Classici . Ala che il balteo nello Eroine Caccia, 
trici servisse 0 per la faretra , o che le si ponesse unicamente per distin- 
tivo della loro vita venatoria , egli è certo che anche Atalanta celebre 
Cacciatrice del Ciclo Mitico, e che ne’ Monumenti suole si spesso rappre- 


si 2 Decimetri e 5 o. millimetri • 

(l) Callim. in Dian. 2. 9. 

(21 Pjth. II. 16. 

( 3 ) Lanz. sag. di ling. Etnis. II. p. iQl. 193. 

( 4 ) IH. II. pag. 97. 
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scotani', come Diana lo ha in bella Patera del Museo Odili da noi illustrata 
f. l>cn curiosa la Cuffia che qui imbacucca Diana , e che non suole 
osservarsi altrove . Negli Anaglifi della gran Tazza Albani colle fati- 
che d’Èrcole (t) , e nelle Monete della Gente Plancia presso l'Orsino 
(2) la Dea è coperta con un pileo venatorio non comune ne’ suoi Monumen- 
ti. Qui forse si potria credere ricoperta di uua pelle ferina, decorazione 
bene intesa nella Dea Montana, e Silvestre, e tanto piu ciò vi si potrà 
supporre dietro alle relazioni di Pausania ( 3 ), il quale descrive un suo 
simulacro che avea in dosso una Pelle di Cerbiatto . 

TAVOLA II. n. 6. e 7. 

Frammenti in Lamine cesellate. 


Noi ci asterremo dal produrre ogni giudizio sopra questi due troppo 
laceri frammenti . Osservisi nel primo (*) qualche vestigio di rettile , e 
d idra bicipite, che si confonde con quattro destrieri di fronte, nelle 
gambe de’ quali sono pure da notarsi quelle pinne. Il rettile bicipite è 
ben raro uc’ Monumenti , ed in quelli d’ Ercole mentre P Idra Lernea 
si trova con tre capi fino a nove un solo esempio di due noi conosciamo 


(l) Zneg. Bassirii. II. Tal', ixxu. 
fflì Pag. 199. 

( 3 ) Attic. 

fi Alto 3 . decimetri co. lungo. 
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in uno «le’ così «letti Scarnici Etruschi colla atessa Storia «li Alcide, pub- 
blicato prima da Manette (1), e poscia da Lanzi nel suo Saggio «li bu- 
gna Etrusca (3) . 

So nell’altro frammento del Numero f. (*) vi si volesse riconoscere 
qualche Vestigio della favola , o storia clic sia delle Amazoni in guerra 
con i Greci dopo l’ invasione dell’ Attica , esposta ottimamente con molta 
avvedutezza dal profondo Boottiger , noi n»n faremo opposizione . Quella 
celebre favola , assai spesso dagli antichi artisti trattata , fra qunli si di- 
stinsero Fidia, e Micone ( 3 ) , fu in Italia notissima, e nc“ suoi Monumen- 
ti è espressa più volte . 

Che queste Eroino combattessero con arco , oltre le «li verse armi di 
cui fan uso, ne fan fedo gli stessi Monumenti Italici . Yeggasi pertanto 
un bel vaso Italo-Grcco, pubblicato dal chiarissimo Millin (4), ove Di- 
nomache combatte con arco . 

Doppia riflessione peraltro potrebbe nggiugnersi a questa opinione • 
La prima si è che quel vestiario non è qual si osserva nc’ Monumenti 
ove sono rappresentate quelle sì famigerate Eroine , sebbene in essi han- 
no la cintura alla virile, a’ reni cioè, appunto come in questo frammento; 
1’ altra che in essi elleno sole si veggono a cavallo , ma non sempre , co- 
me sempre a pitali si veggono i Greci loro avversarj . 

Se gli Etruschi seguissero qualche altra tradizione smarrita in ordi- 
ne alle Amazoni, non è agevol cosa indagarlo; ei«'> che accade peraltro si 
èj che negli anaglifi di urne Etnische anche Perugine fi} s incontrano 


(l) Ree. rfes Pier. II. i 3 o. 

h)r - * • - * ‘ - * " 




pag. 40. 

’*) 2. Decimetri c 5 o. Millimetri . 
2 >) Plin. XXXFI. 4. P„us. V. 

4) Mon. ined. I. piane, xxvi. 
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delle scene somigliantissimo a questa ed ove allo volte o per difetto di 
disegno o di marmo frusto e consunto non licn si distinguono nomini dal- 
le donne. Buonarroti vi riconobbe le traccio di questa favola (a), lo stes- 
so opinò il Gori che si spesso in quella sua opera tmvnlde (3), ina Pas- 
seri esponendole di nuovo no’ suoi Paralipomeni all’ opera Dempsteriana si 
riporta a favole Trojane , sebbene queste rappresentanze sieno molto dis- 
somigliami dagli Omcrìcani costumi in tutte le loro parti ; ma ©gli si ò 
reso evidente oramai che il tener dietro a quegli espositori si oorro un 
manifesto rischio di crraro. 


TAVOLA II. n . 8 . e 12. 


Grifoni in lamine cesellate . 




Bisogna dire 9 che all'artista Etrusco cui fu destinalo questo nobi- 
lissimo lavoro, fossero più che ad altri familiari le antiche tradizioni, e 
poetiche rappresentanze . 

Si avrà forse della pena a trovare un altro Monumento , ove no* suoi 
ornati si contenga nna gran parte di que’ Mostri itmnaginnrj , clic non 
esistono in natnra , c che furono unico parto della poetica immaginazio- 
ne • Minutanti 9 Sfingi, Cariddi, Arpìe, Centauri , tutti si vedevano ivi 
effigiati j ed a cui fuccan corte il Grifone ed altri . 


(0 nemgt^Tab. LXIIl LXIX. LXXU. Gor. Mas. Etna. Tab . 

Ì ’i) Ad Dempst. ,|8. 

3 ) Op. cit. II. « 63 * 
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Il primo frammento (*) elio conserva vestigio di altri somiglianti 
apografi dovea attraversar certamente, ed ornare una delle più nobili par- 
ti del carro, e dovea farne una delle più singolari decorazioni anche per 
la grandezza, e ben si comprende essere stato un fascione, il quale è d» 
credere che contenesse altre configurazioni e scene interessanti . 

Un tale ornamento non è nuovo per avventura in questa classe di 
antichità rispettabilissime , e per ricondursi più che si può al confronto 
di Monumenti nazionali sarà sufficiente ricontare una quadriga in basso- 
rilievo presso Gori (l), ove le parti laterali sono ben ornate da una gran 
figura di Grifone . 

Questo mostro immaginario, e la di cui favola e configurazione sem- 
bra che vanti un’origine Indiana, ed Iporborica ( 2 ), è spesso ripetuto ne’ 
Monumenti di ogni classe , e particolarmente in quelli di Numismatica . 
Tu esso sacro ad Apollo (3), ad altri Numi, c fu anche semplice rap- 
presentanza simbolica . Sarebbe pure un bell' argomento per chi si voles- 
se impacciare a mescere inconsideratamente più volte le cose antichissime 
con le meno vecchie c meno recondite , poiché vedendo in questi anti- 
chi Monumenti ripetuto il Grifone in quella guisa clic si osserva nel no- 
stro stemma ed insegna Municipale , potrebbe altri supporre clic que- 
sto stemma , c questa ingegna di pubblica autorità fosso in Perugia ne’ 
secoli veramente Etruschi. Noi peraltro non siamo così rigoristi da esclu- 
derne ogni qualunque supposizione sebbene di questa nostra insegna no 
sia ascosa ogni origine anche a dispetto di Coatti, che nelle sue Istorie , 
conforme al genio di quel secolo, vi ragiona con poco criterio, e con me- 
no di verità . Ci basti ora un esempio poco dissomigliante di ciò che po- 



2. Decimetri e 5c. Millimetri. 

Mas. Etr. Tal. LXXVI1I. 

Filost. in vie. Apollon. 111. cap. i4- 
Claudìan. Consul. Honor. Sidon. Carm. 
V. Vili 


li. ver. Zcy. Ser. ad 


Eclog. 
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tea estere avvenuto fra noi, ed eternino tratto da una Cittì antichissima, 
Umlira ed Etrusco , ed a noi vicinissima , qual fu 1' antico Tuderto og- 
gi Todi . Questo illustre Paese e molto rispettabile per la sua antichità, 
porta un’ Aquila con le ali sparte per pubblica insegna e Municipale, ed 
è appunto il tipo più Comune della copiosa sua Numismatica con caratte- 
ri Umbri ed Etruschi , che possono vedersi in più Musei , ed in più Na- 
ni ngrafi (1) Pub dirsi lo stesso della Sicilia, ove lo stemma dello Nazio- 
ne sono tre gambe insieme riunite, c che fu una pubblica marra di quell 
Isola fino da’ tempi antichissimi , come c istruiscono tante monete Greche’ 
e Latine presso il Feruta, ed altri scrittori. 

In ossequio dunque del nostro Stemma Municipale ci sia permesso nn 
breve «scarso sn di questo Mostro immaginario , senza perdersi intorno al- 
le simlioliehe allegorìe che nascondevansi in esso, sebbene altri Filologi 
ne abbiano parlato, e specialmente Spanhcmio (2) , c Cristoforo Guflfro- 
do Bioter , che ne scrisse un’ Opera che noi non conosciamo ( 3 ) , dopo 
che fra gli Antichi Clearco ne avea disteso altro libro smarrito da 
poi ( 4 ) . 

Eceono I» descrizione che abbiamo in Eliano ( 5 ) : E * un Quadrupede 
delC Indie rimile al Lione 3 ed ha come questo le unghia fortissime , nel 
dorso ha nere penne , nella parte davanti le ha rosse , ha le ali bianche , e 
la faccia Aquilina . Plinio vi apfriu^nc le orecchio (6) , che hanno pure 
questi nastri frammenti come altri . 

Sembra che funesta fosse- la forma più ricevuta del Grifono, ricorda- 
ta anche da Servio ^), il quale peraltro non fu bastantemente persuaso, 

(l) Parser. Varalip. ad Dempster. pog. 176. 

fa) De us. et praest. Rum. I. 276. 

( 3 ) Uber Die J abel kart e n Thiere. 

(4) Athen. Catalog. Script, ec. 

(j) Hist. Ariim. lì V. cap. 27. 

?6) X 49 . 

(7) Eclog. Fili. 27. 
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elio non esistesse in natura , e che fosse meramente poetico, come non lo 
furono Ebano, Ctesia , Filostrato , cd altri, i quali lo supposero un vero 
animale; ma non è per questo che pii Artisti non lo facessero in altre 
guise, dandogli pure la testa ili Cipro, di Uccello , e di altri animali , 
sempre però con corpo alato, e gambe Leonine. Ora dalla varietà di que- 
ste sue forme pare , che si abbia sempre da escludere una porzione di 
membra equine , clic altri pii hanno dato senza verun esempio nc Clas- 
sici e no’ Monumenti, chiamandolo perciò inconsideratamente Ippoprifò. 
Il nostro eli. Amico Signor Abate Ciampi, die col suo sapere reca grao- 
dc onore all' Italia ed alla Pisana Accademia, di cui è meritevolissimo 
Membro, ha esposto questo altrui errore con la maggior chiarezza in un 
dotto suo Opuscolo publicato recentemente (i), mostra eziandio, che 
l’ Jppogrifo fu una bella e spiritosa invenzione del Pittar del 1 urioso (a), 
c che un tal nome, od una tal voce neppur trovasi giammai presso i Clas- 
sici . Debhe togliersi dunque dai libri degli Antiquarj , ove pur trovasi 
qualche volta adoperata, ed è perciò un errore quanto si trova in qual, 
che opera recente, che 1’ Tppogrifo scorgesi cioè nelle Moneto Tracie di 
Abdcra , nelle Alessandrine ili Nerone, c che un tal Mostro tira il car- 
ro in una moneta degli Eritrei. 

Del rimanente la favola de' Grifoni , clic si narra auclie in diversi 
aspetti dai Classici, può essere u.T allegorìa delle ricchezze nelle Regioni 
Iperboree, favola inoltre panata in Italia, ed in Etruria per mezzo deGre- 
ci. Narra Erodoto (/*), e Plinio dietro di lui (3), che nelle parti pm lon- 
tane dell' Europa Settentrionale è un’immensa quantità d’ oro, alla cui 
custodia vegliano questi Grifoni , e che pii Arimnspi, i quali si colloca- 
no nella Scizia Asiatica dimoranti sopra gl’ Issddoni volendosene impa- 



Osserv. sopra Pisa illustrata 
Canto IV. Ottav. lb. 

Il I. 

VII a. 


dal Mor rona p. 
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dronirc, dovcano combattere con i Grifoni per liberarsi flalla loro costo- 


conosecrc in qualche Monumento che rimane fra noi ( 1 ) . 

Sembra cerio, clic nel frammento dei Nuin. 12 . (*) ornato di assai 
vago contorno , oltre il Grifone , cd nitro configurazioni che potea conte- 
nere , siavi una Cerbiatto, animale clic sebben selvaggio, presso gli anti- 
chi custodivaei fra le belve domestiche, e della cura con cui mantcnevnsi 
parla Virgilio ( 2 ). Sembra inoltre che questo artista, o chi ne tracciò il 
disegno, seguisse 1 * opinione di que' Naturalisti antichi, alla testa de' qua- 
li debbo riporsi Aristotele , clic dissero esser le Cerve senza corna , seb- 
bene loro le dassoro Pindaro, cd Anacrconte; anzi Callimaco parlando del- 
le Cervo di Diana , che conforme la favola doveano esser sempre femmi- 
ne, dice (3) di esse, clic Icavea nomate già femmine, Kfpauv f airfAauz-sro 
ypyr:g , nelle corna cioè splendeva l'oro. Osserva peraltro Spanhcmio in- 
gegnosamente a questo luogo che ivi il femminino non include significato di 
sesso, e che il Poeta si esprime come il Grammatico, il quale usa un ge- 
nere comune ad ambo i sessi . II dar le corna alle Cerve fu un abbelli- 
mento de’ Poeti cominciando da Pindaro , ove non ha luogo a dubbio 
eXaTov 9;Afiav Cerva femmina (4) , a cui possono aggiugnersi Sofocle, Ann- 
creonte, Euripide , Apolloduro, Silio Valerio Fiacco, e se così piace il 
Petrarca (4) : 


( 1 ) Ti sellici n ITT. Tal. 42 . Wlliii Non. Ined. 17. piane, xvi. Zocg. 
Bassiril. JI. Tav. 109 . Winkclm- Descr. des Pier. grav. du S'toseh 

p. 35i. 

(* uro e 4<>. Millimetri alio» e 3. Decimetri lungo. 


dia, e sembra certamente che questo tratto di favolosa storia debbasi ri- 


(2 

(3) 1 er. 102 . 



(4) Olymp. 111. 5a. 
(3) Son. li) 8 . 
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Una candida Cerva sopra f erta 
Verde ni apparve con due corna d'oro 4 

Tanto hastò a parer nostro , perchè gli artisti sempre dai Poeti istruiti, 
dessero sì spesso le corna aneli» alle Cerve ne' Monumenti ,, sebbene le 
corna in questi animali costituischino una delle differenze fra i due sessi \ 
e mentre in molti Monumenti , c particolarmente nella Numismatica , e 
bassi rilievi della storia d* Artemide, c di £rcolc, ove la Cervia Eripede 
trinca dee sempre femmina supporsi , sono cornigere, appena pochi esem- 
pi P°**°no noverarsi di Cerve senza corna, come è questa de’ nostri frani» 
nienti. Noi. ci sovveniamo ora di lina Medaglia dì Filippo j ov’ è la Cer- 
' a non cornigera « cd è degna di osservazione una Lucerna della collezio- 
ne Ercolaneose N. 118., ove il carro di Artemide stessa, che dov ria esser 
tirato da Cerve femmine, ma che iu altri Monumenti sono cornute per i 
motivi allegati, due sono tali, c due ne sono prive . 

Finalmente non delibo tacersi, come osserva Spanhemio nel luogo ci- 
tato clic alcuni hanno sostenuto trovarsi in natura Cerve cornigere , c 
dietro a tali autorità che malamente si reggono , si è potuto difendere 
un tal costume dagli artisti introdotto , o prima da Poeti contro la natu- 
ra i e fra quelli che hanno supposto trovarsi Cerve coroifère debbono ri- 
cordarsi Scaligero 3 e G unterò . Dell' animale marino come sembra, che 
si vede riunito n questa lamina, parleremo fra poco . 
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TAVOLA II. n. 9. 

Candelabro parte di ferro , e parte di metallo (*) 


E 11 11 Rammento di Candelabro piuttosto clic di Trqiode . come al. 
tri per piccolo equivoco , e per on tal qual costume introdotto ne’ libri 
■degli antiquari potrebbe chiamare , ove spesse fiate « & differenza 

gl. un. e gli altri. Del motivo per cui quest. c somiglianti attrezzi p0 - 
teano essere riuniti ad un monumento atletico ti è già periato nella dié- 
sertazionc preliminare (t). 

I ra . molti oggetti ritrovati in quello scavo noi abbiamo potuto os- 
servare alcune lamine d’argento, che doreano ricoprire certamente lo asta 
' T ' Wl “ lt , re *° rn ig!ianti lacere spoglie , c che pure dovoa essere 
Hit insieme una bell» mobilia, con le estremità di metallo clic riman- 
fono ancora . 

sarebbo un inutile sfoggio di erndizionc mostrarci l’nso frequentissi 

• ; ** r» * 

Asirrsós^isv, ’ chiama Fi ’ • PCr ''"‘ C,immar " 

ioamnica, pare non possiamo dispensarci eli rimp 
dare a questo proposito, come Fcrccidc riferito da AtcnZT ' * T 
riva nel auinto secolo rii , , „ . _ 0 c “ e wo- 

1 Roma » Celcb ™ 1 Candelabri di Toscano lavoro 

tLZ iZZ ^‘ rlai ”«”•* •• rf ‘ ?,,a ' « 


(*) Decìmetri alto , 

(1) Pag. ir. 
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Poco lungi «lalla sua asta vi abbiamo «tonto quel piccolo attrezzo di 
bronzo trovato separatamente, e che si è dato di faccia e di piano, sup- 
ponendo che logge 1* estremità ove si dovesse adattare la candela , e dove 
il vacuo superiore è molto acconcio per contenerla ; e questa riflessione , 
che ci fu riferita dal eh. Signor Conte Ansidei , cui questi bronzi debbo- 
no tutto il merito di un esatto disegno , ci è sembrata cosi opportuna- 
mente proposta , che non abbiamo saputo dimenticarla . 

Se i Candelabri servirono a sostener lucerne, a far ardere timiami 3 
e materie combustibili nel loro ‘jrb'txtw o tuperjtdas (1) , come dissero i 
latini , e che noi diremmo padellino , od in altre guise notate da Polluce 
(2) , servirono eziandio per infigervi candele e tede , e ciò sarebbe con- 
forme la definizione che ne dà Varrone: Candelabrum appellatur locus in 
quo Jigebant candelam * che si dissero poi ceriolarj . Su di essi , e su de* 
Candelabri antichi in genero e da vedersi una bella e dotta Dissertazio- 
ne epistolare del nostro amico Monsignor ^Marini nel Giornale Pisano / 3 ;, 
ove si è esposto tutto ciò che può spettare a questa sorte di antica mo- 
bilia , destinata al culto sacro, al lusso, ed agli usi domestici. 


(lì Pila. XXXIV. 16. 
121 VI. 2C q. X. Il 5 . 
( 3 ) 1771. ìli. i 56 . 
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TAVOLA IL n. io. 

Disco rotondo in lamina cesellata (*) . 


Questa si pnò (lire essere l’unica lamina cesellata rinvenuta iatiera, 
e che non abbia sofferto i danni del tempo, ed i strapazzi de' cavatori . 

È un lavoro di molta vaghezza e sui rapporti immediati dell’arte, e 
sulla disposizione bene intesa , con cui si sono collocate quelle fiere di 
specie diversa di cui non prenderemo a -scrivere che della minor parte . Non può 
dubitarsi clic questa lamina servisse ad ornare con molte altre il carro, 
o qualche altro ùtrumcnto ed attrezzo di lusso , poiché i segnali che vi 
rimangono sono troppo chiari . 

Osservisi intanto come fra quegli animali immaginarj e reali, che si 
sieguon l’un l’altro , i soli Cavallo , e Liono sono di fronte , e quatti in 
sul punto di attaccare una mischia . Questa scena non è nuova per avven- 
tura ne’ Monumenti, ove può essere bene spesso simbolica, e fra i Capi- 
tolini vi è un Lione che sbrana un Cavallo . Ne’ Monumenti atletici e 
trionfali può essere un simbolo del valore e della fortezza; E olii non sa 
clic i cavalli davanti agli Eroi i quali da Omero son detti i/rTroJ'tt^eg 
domatori do' Cavalli , ed a cui dallo stesso Poeta si danno gli aggiunti di 
jTTfvs, urrr )A<tTH{, uriotut^nf , iTTfo^air»? ? Qualche altro protomo e bu- 
stino di cavallo di mezzo rilievo e di gettito, è da credere clic ornasse- 
ro alcuni luoghi di questo «ran monumento , e dei pochi da noi raccolti 
ne abbiamo prodotto un saggio dopo le descrizioni della Tavola I. (1) nella 
stessa grandezza dell'originale , ove rimangono ancora i fori e parte dei 
chiodi metallici che tenevano uniti e stretti questi ornati o ni legno , o 
ad altra parte del carro . Può osservarsi intanto che la criniera di que- 
sti protomi è travagliata nella stessa guisa che si mira nelle belle meda- 
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glie d’oro di Seleuco I Nicatore (1) , c pnò ben riguardarsi come una 
inarca dell’antico stil Greco , cd Italico . 

Dopo il cavallo sicgue un Tritoue di buona forma, madie altri for- 
se avrebbe delle difficolta di cosi chiamarlo , perchè in qualche Monu- 
mento ha due code marine in luogo di una . Ma ora si ritorni alle os- 
servazioni da noi fatte al Num. 9. della Tavola I. , non potendosi addur- 
re alcuna ragione speciale sui capricci dell' arte e dell’ artista , c special- 
mente in ortline a queste figure ideali , ed immaginarie * che fecero sem- 
pre parte delle nobili decorazioni , c do’ così detti arabeschi anche dal 
risorgimento delle arti in Italia fino a dì nostri . 

Qualche varietà clic qui può notarsi dalla comune de’ Monumenti 
ove sono i Tritoni, potrebbe farci sospenderò ogni giudizio . Nell' esame 
di una Gemma presso Gori (2) , ove trovasi una figura alla nostra simi- 
lissima , rimase forse _ Lanzi sospeso dal chiamarla con nome speciale di 
Tritone ; e quel dotto Antiquario eseguì assai bene le parti di avveduto 
espositore col chiamarla Nume Marino ( 3 ) . Ma noi , escludendo i sogui 
Goriani ripresi anche ila Lanzi sull’ interpetrnzione di questa Gemma , 
non esiteremo un momento a chiamar quella figura un Tritone . Ella è 
pure uoa holla circostanza di scontrarli si ben combinati nelle loro for- 
me in due Monumenti Nazionali , ove sono somigliantissimi con una sola 
coda, barbati , con pinne in ammeudne i luoghi e sopra e sotto il dorso . 

Qualche massima adottata dagli artisti in Italia potè introdurre que- 
sta , e tante altre variazioni ne’ soggetti di Greca mitologia , corno si è 
pure avvertito altre fiate, lo quali tolte anche al Tritone della nostra la- 
mina, e della Gemma Goriana può ad essi adattarsi la descrizione clic ne 
diede Apollonio ( 4 ), conformo il testo restituito dal diligentissimo Brunck 
combinando le lezioni di più Codici, e dell’ edizione Parigina. 

t Mionn. Catalog. piane. LXXt^Il. N. 6 . 

Mas. Etr. Tab. CXCIX. 

Sag. di Ling. Etr. II. ìAi. 

IV. 1613. 
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A vr*.p vxf* hzytntr o i fy9at xai *»9<t 

KffTfOf «Alta Ut [AnXUYSTO 
Ma sotto i fianchi poi gli si allungava 
Qua o là di un ceto biforcuta coda. 

(FUngini ) 

Ma pii Apografi del nostro bronco, c della Gemma Gorinna sono più so- 
miglianti alla Virgiliana descrizione veramente sublime, ed elegante, me- 
ritevole perciò di esser riferita (l), da cui ben si comprende come anche 
i Poeti , non meno che gli artisti sono varj nelle loro espressioni . Odasi 
dunque il Poeta dieci descrive il Tritone irsuto nella chioma e nel men- 
to , col ventre di pesce senza far menzione di una doppia coda , che fu 
una semplice aggiunta di qualche Poeta ed Artista: 

Hunc veliti immanis Tritoni et coerula concha 
Exterrens Jreta : cui laternm tenus hispida nauti 
Frons hominem praefert , in P ristia desiati alvus » 

Spume a semi fero sub pectore munnurat unda . 

P romeo le spalle <f un Trìtone immane 
Che con la cava sua cerulea conca 
Tremar si facea t acqua * e i liti intorno . 

Dal mezzo in su la fronte* ispido ti mento 
Sembra 3’ umana forma , «7 ventre in pesce 
Gli si stringe , e col ferino petto 
Fende il mar si, che rumoreggia e spuma . 

fC.ro) 

Del rimanente , per ciò che spetta alla semplice Mitologia * Tritone si 
stimò un Nume marino figliuolo di Nettuno c d’Anfitrite secondo Apol- 
lodoro ( 2 ) , sebbene da Licofrone si faccia figliuolo di Nereo (3) , ove è 

(1) JEneid. X. 2cq. 

h) J 4 - 

(3) Ver. 886. 
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ila vedersi il suo Scoliaste che riferisce 1’ autorità rii Aceland ro , c que- 
sta favola è stata pienamente illustrata da Mieziriac (l). La bella, e va- 
ga configurazione dei Tritoni si dette per compagnia a Nettuno, e ad al- 
tre Deità marine; se ne ornarono i Sepolcri per allusione al gran tratto 
di mare che doveano varcare le anime de’ trapassali per giugnere alla de- 
stinata abitazione conforme l’etnica Teologìa, c sene ornarono bene spes- 


so altri Monumenti. 

Sebbene questo cose e somiglianti fossero meramente invenzioni poeti- 
che , ciò nonostante vi fu chi vivea persuaso «Iella vera esistenza ilei Tri- 
toni , e basti Plinio il quale ccrc«"> di provarlo eoa un fatto di pubblica 
testimonianza (a): Una legazione di Olissiponensi, dice esso , fu spedita a 
bella posta all’ Iinpcrador Tiberio per esporre lui, c/te in una spelonca si era 
osserento e sentito un Tritone suonar con conca marina , c che ben distin- 
gueoasi dalla sua forma. Uua simigliante visione narra Alessandro di Ales- 
sandro, c «li cui si chiama testimonio (3). 

La brillante mitologìa la quale anima sì bene le opere tutte dell 
immaginazione, e che fu sempre inai di nuove idee fecondissima, non so- 
lamente fu paga di dar compagni a Nettuno nel mare , clic di umana c 
marina natura partecipassero , ma pel suo carro ideò una nuova confi c u 
razione, clic non meno delle altre passò poi nell arte del Disegno, com- 
posta di testa c zampe anteriori di cavallo, terminando in Pistrice o Del- 
fino il rimanente. Quest» nuova foggia d’ ideare i cavalli di Nettuno clic 
si tolse dalla fignra di piccolo pesce chiamato anche a ili nostri cavallo 
marino, si disse Ippocampo, c su di esso così parlò Nonio Marcello: Ip- 
pocampi equi Mariw, a flexu caudnrum, quae piscosae suut * ut est Orae- 
cum. Quando Spanheinio (/,) distingue l'Ippocampo dall’Ippopotamo, sem- 
bra clic abbia voluto correggere qualche filologo clic confuse questi due 


(l) E risi. Ovtd- Il- 1 “[)• 

(a) IX. 5. 

(3) Dior Genia/. TU. 8. 

(4) Ve us. et pracst. Num. I. l ^/j. 
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animali del penerà cetaceo , errore riprodotto da Carlo Federico Geiger 
nella sua traduzione dell’ Istoria della Medicina di Sprengcl (ì) . Forse 
una tal confusione può esser nata in qualche erudito dal vedere clic pres- 
so Stazio nella Tebaide gl’ Ippopotami tirano il carro di Nettuno , ma 
debbono considerarsi e l’Ippocampo o l’Ippopotamo «paratamente , e di 
quest’ultimo oltre quanto ne scrissero FAldovrandi e Beckmann, e da ve- 
dersi la bella Storia che ne ha compilata il Signor Cuvicr nog 1 anna 1 
del Musco Nazionale, e per ciò che riguarda la storia della Numismati- 
ca ove e pur qualche volta , son da vedersi e Basche ed Leanei (-) • 
Tale ci si mostra in questo Disco fra le duo Tigri o Pantere, non meno 
che in altri Apografi di gettito e di lavoro rotondo , che non si danno 
per non moltiplicare oggetti raddoppiati , ma elio noi abbiamo procurato 
di raccogliere con altri avanzi , e che dallo vestigi» che conservono 
impernalurc ben si conosce , che facevano aneli essi parte degli ornati del 
gran Monumento , ed in questi pezzi , che possono dirsi di buona csecu 
«ione, vi si riconoscono tutte le traccio dello stile Toscanico della seconda 
epoca almeno secondo gl’ insegnamenti di Winkeimnna . 


TAVOLA IL n. ii. e 13, 

Prodotti Marini in lamine cesellate. 


Egli ò ben curioso l’osservare corno l’artista che orno la fodra este- 
riore, e forse anche interiore di questo nobilissimo carro, per variarne 1 - 
ornato copiosissimo , alante sorti di oggetti animaleschi veri e poetici , voi* 
le aggiugnervi per fino una parte del conchigliagio, clic noi a solo oggot- 


(1} Voi. 1 . 121. 

(2) Doctrin, Num. IV. 
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to <li ornato non abbiamo altrove osservalo , ge poro non si lui da ricer- 
care anche in esso un' immediata allegoria , ma che il volerla rintraccia- 
re sarebbe assai difficile , ne sapremmo quale altra ragione arrecare nel 
vedere rionitc quelle conchiglie con assai dilìgente maniera dell’ arte 
represse in quel frammento alle teste arietine . Qualunque fosse il motivo* 
questo frammento medesimo può noverarsi fra quelle opere dell" arte an- 
tica che illustrano la storia naturale, e che dall’Istoria naturale medesi- 
mamente vengono illustrate, come ha ultimamente esposto Blumcmbachio(i). 

Delle conchiglie in genere fcccr grand* uso gli antichi nelle loro men- 
se , c su di che basta vedere Ateneo * c se se nc volesse ricercare qual- 
che altro uso pubblico e domestico presso di loro dui cibarsene in fuori* 
noi troveremo per esempio , eh’ eglino se ne servirono per i voti onde 
esternare le sentenze nifi pubblici giudizj (a) * che le fanciulle nc faceva- 
no oggetto di loro divertimento (3) ; ina questi non sembrano i motivi A 
per cui conchiglie , e molto somiglianti a quelle di questo Jraininerilo si 
esprimessero nelle Monde > e clic »i trovano perciò negli antichissimi se- 
stanti cd oncii: degli assi Italici ({) , nelle Monete di Ili tonto date pri- 
ma dal Mazzocchi nelle sue tavole Kraclensi (3) , poscia da Pellcrino ( 6 J 
c da Eckhcl ( 7 ), nc’ belli Medaglioni di Siracusa Greci e Fenici , e di Mes- 
sina, ( 8 ) ove forse furoti poste per additare Città marittime, sebbene Win- 
kcliuann tenendo una nuova opinione ( 9 ) alla quale noi non possiamo so- 


(0 

8 ’ 

I 

1 


Specimen ìli stori ac naturai is ariti juae artis operibut illustratile 3 ac- 
ou c vietasi m illustranti* Goetling. 1808. 

Polluc. Vili 5. Scolias. d’ Aristofi 

Tzetzc a Licofr. Sai mas. ad Soliti. 701. Casaub. ad At iteri. III. q - 
Zelad. de j Num. Uncini. Sext. Tab. III. Unc. Tab. I. II. 

v . 37. 

Lee. 19. 

JVum. A/iccd. p. 3 o- Tab. lì. 16. 

Mionnet. pian. XLVII LXIH. LXVU. 

Descrip. des pi erre* gravite* de Scotch p. \Zf. 
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scriverci, dice che vi sono poste per additare Venere ; ma convien fare 
osservazione esser ben differenti quelle conchiglie univalve che si conosco- 
no sotto i nomi di Pafie c Citcriache anche per tcstirnoninnza dell'espo- 
sitore del Museo Gospiano (l) allegato dallo slesso Winkelmann . 

Ma j>er soggiugnerc in particolare qualche cosa anche sulle nostre e sui 
rapporti della Storia Naturale, fa d'uopo osservare eh* elleno dai Natu- 
ralisti si chiamano pettini , voce adoperata anche dagli antichi per indi- 
care questa specie di conchiglie , e delle qnali Orazio dice che abbonda 
il mare di Taranto (a) . Vi sono dei pettini senza orecchie , che avendo 
ben distinto Linneo ne fa una classe diversa dagli orecchiuti , che tali 
cono quelli delle addotte Monete di Blessina c Siracusa, ma nelle monete un- 
ciali già ricordate sono senza orecchie, segno evidente che anche presso gli an- 
tichi ronoscevasi questa distinzione . Levis le ha ben distinte , c da Naturalisti 
si dà loro il nome di Petunculi corno debbono chiamarsi quelli del nostro fram- 
mento ehe non hanno orecchie, nomo già adoperato in somigliante circostanza «. 

da Plinio da Aristotele da Nonio c Columella (3), ma alcune volte questi Scrifc- \ 

tori unitamente a Listar hanno confuso i pettini con i petunculi . Bisogna 
dire clic questi testacei convengono fra di loro nello scanalature longitu- 
dinali , di cui è lutto coperto il loro guscio differiscono peraltro nelle 
orecchie delle quali sono privi i petunculi , c nel carattere di appartene- 
re alle conchiglie cquivalvc . Anche i petunculi di questi frammenti non 
meno che gli altri pettini sono di una specie numerosissima no* nostri 
mari d’Italia, ed hanno la proprietà dei ragni , di liluro cioè certe fila che 
poscia si attaccano ni corpi estranei. L’Aldovrandi chiamò fune e 1' al- 
tre concita Urtata pectìniformis , ed i moderni come può osservarsi in iaMarck 
Roseli cd ili altri , le ripongono fra le arche , e le nostre le direbbero 
1 arche petunculc . 

( 1 ) Pa. lai. , 

fa) liti. II. Sat. ir. Z!\. 

(Z) Salmas. Lxercit- Plin. p. 1127, 

ir 
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Il Mazzocchi nell’ opera già ricordata ove pubblicò per la prima Tol- 
ta la Moneta di Bitonto, citiamo pagurum il pettino orecchiuto del suo ro- 
vescio , ma egli fa in errore , poiché il pagurum è una specie di gran- 
chio marino , e forse è quello che si vede nel nostro frammento del Num. 
i 3 . poco dissomigliarne da quei che si osservano ne' belli Medaglioni dell* 
Eraclea Italica . 


TAVOLA II. n. 1 6 . 


Gran Ltcbclc o Cratere di Metallo (*•) . 


Che questo servisse ad uso di un gran Tripode non ci ha luogo a dub- 
bioj e nel suo convesso conserva ancora le vestigia del ferro con cui vi era 
sostenuto. Per qual motivo i Tripodi potessero essere riuniti al carro , o 
ad altri Monumenti atletici si è da noi dimostrato nella dissertazione pre- 
liminare §. XVII. Omero qualche fiata prese il Cratere pel Tripode stesso 
(l) quando descrive i donativi proposti a coloro che doveano cimentarsi 
ne’ funebri giuochi che seguirono la morte di Patroclo, ed anche al nostro 
pub darsi il nome di Tripode ansato ed orecchiuto conforme il testo del Poetai 
Reti T^-sroJ 1 * un urna. J'vuKa.itotonptrpov 
Un tripode orecchiuto di ventidue misure (2). Anche questo per la sua. 
ampiezza dovea contenere una bnona porzione di liquidi . Tripodi orec- 
chiuti possono ben nomarsi quelli di alcune Monete Italo-Grechc presso 
Magnan. 


S 7. Decimetri e 60. Millimetri di diametro. 

III. XXIII. 264. Pindar. Isthm. I. ver. 26. a Seg. 
Vedi anche Esiodo e per. et die», ver. 65 f. 


TAVOLA II. n. 17. 18. 19.10. 

V ìrj Attrezzi Metallici in lavoro di fuioria . 




Sotto questi numeri si sono dati alcuni frammenti di attrezzi diver- 
ti , i quali sembrano certamente aver servito a riordinare la macchina del 
carro medesimo. 

Il Numero 17. (*) ripetuto ben quattro volte in que’ bronzi, è cora- 
posto di una spranga di’ ferro in cima alja quale è con ficcata una ruotina 
«un ibile intorno al suo perno . Noi ne ignoriamo ogni uso sebbene non 
ci dispiace di avventurare una congettura che forse non è nè lieve nè inu- 
tile. Si può supporre dunque che in certi casi i gran carri di marmo., e 
di metallo fabbricati a sola pompa ed onore, non avessero mote tnovibili , 
come non atti nè al trasporto nè alla veiculazione , e come forse non Io 
furono quelle bighe e quadrighe che ornavano i Tempj , gli Archi , i Fo- 
ri , ed altri luoghi . Ma vi era forse qualche occasione in cui si dovessero 
muovere per trasportarsi da un luogo a 11" altro , come potea accadere in 
circostanze di pompe e somiglianti, e ciò potea farsi molto opportunamen- 
te col mezzo di ruote più piccole acconciate per modo , clic ne rendesse- 
ro facile il movimento. Noi intendiamo di parlar sempre peraltro di car- 
ri grandi e magnifici, poiché i piccoli sebbene ricoperti di metallo solca- 
no essere di uso e particolarmente ne* pubblici spettacoli, come può cre- 
dersi aver servilo quello del Vaticano di assai piccola dimensione , e elio 
doveano avere perciò le ruote moviLili come gli altri • Che questi attrez- 
zi de' quali abbiamo dato un semplice saggio , fossero destinati a muo- 
vere macchine pelami* sembra che non ci sia luogo a dubbio. 


(*) 4 - Decimetri . 
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Sarebbe forse in equivoco cbi credesse che il Numero 18. (*) fosse 
quella parte no' nostri cocchi adattata per posarvi il piede, onde potervi 
salire più comodamente . Un attrezzo somigliante di cui abbiamo il com- 
pagno dimidiato, non si osserva mai in tutti i carri antichi, i di cui sche- 
mi rimangono in gran nnmero nelle pitture de' vasi, nelle medaglie, pie- 
tre incise, c negli anaglifi , e neppure viene ricordato da Folluce clic lo 
parti de’ carri antichi minutamente descrive. 

Que’ carri quelle bighe c quadriglie non ne aveano di bisogno , per- 
chè erano assai basse, c n' era perciò comodo 1" ingresso, che ne pure si 
situava come a di nostri, ma dnlla. parte di dietro, onde l'auriga e com- 
battente potesse più facilmente discenderne all' opportunità (i); ciò elio 
può vedersi più manifestamente nella figura da noi data alla jxig. XX\ III., 
a che vuole aggiugnersi in ordine a questo bronzo medesimo, che La sua 
forma rotonda e con un uovolo in mezzo c cornice, ne avrebbe reso inco- 
modo posarvi il piede e tanto più che gli antichi solcano andare scalzi sì 
spesso. Che il pezzo fosse attaccato al carro sembra mollo probabile, an- 
che jKirchè vi si sono trovate riunito le vestigi» delle lamine di cui era 
tutto fodrato, cd i fori dell' impennature c cavigliaturc nppcua danno luo- 
go a dubbio j perchè se fosse stata l’ansa di un vaso 0 di qualche altro 
islromcnlo, la parto piana dovea esser forse rivolta in altra guisa. 

Ove dunque fosse situato non è sì facile a sapersi , anche per la di- 
spersione cui fu quel monumento soggetto . Intanto egli è bene il sapevo 
come con i frammenti del carro del Vaticano risarcito, c l'unico Monu- 
mento che possa togliersi a confronto, furono trovate alcune maniglie, o 
che in quel risarcimento furono opportunamente ben collocate dietro l'esa- 
me delle antiche costnmanze .* Si adattarono , come ci ragguaglia il Signor 
Visconti (a), lateralmente olla parte inferiore della cassa , c sembrano da- 

(*) 1. Decimetro c ?G. 3 Iillimctrì. 

(1) Heyn. de Ade Homerica et laetica Achivorum et Trojanorum ad 

III- IV. Excur. 1. voi. IV. 6jG. 

(2) V. 85 . 
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trinate a tener le tirelle , o le funi de' due cavalli esteriori , sii qùali il 
giogo non si estendeva , e che perciò funnles , e aili'titi Sl appellarono . 

Sotto il Numero 19. (*) si è data una delle due grandi spranghe di ferro elio 
abbiamo raccolte, e che sono ornate nello estremità di protomi Loonini di me- 
tallo. Far quasi indubitato che questi due attrezzi servissero a sostenere il pia- 
no ed il pavimento della cassa detta da Polluce wz?<pTHi!t (')>« C ^ 1C 

loro dimensioni ben si comprende» che il carro dovea essere di grandez- 
za maggiore di tanti altri, poiché le bighe e quadrighe furono anguste 
piuttosto, cd appena contenevano due persone, e massimamente quelle di 
cui facon 11 u=o gli Eroi Omericani nella Guerra , c gli Atleti negli Spet- 
tacoli dello Stati io , o del Circo . Le teste Lionine vi si son posto intanto, 
porche quella porzione sporgendo in fuori non fosse adorna di metallici 
lavori meno delle, altre parti. Omero descrivendo il carro di Giunone (2) 
attaccato dalla bella Ebe dice, che la seggiola, vale a dire la cassa, eia 
posata sopra cinghie d’ oro c d’argento. Ma in tanti apografi de carri 
che si conoscono per mezzo de' Monumenti , par «piasi certo che queste 
cinghie non apparischino , e delle quali neppur favella Polluce, clic si 
diligentemente ha esposto tatto le parti de’ carri antichi- Ma so la qua- 
driga Perugina avesse avuto anche le cinghie ? esse potoano posare sopra 
queste spranghe medesime, se pure non si voglia dire cln. avesscr. 
to un altro uso a noi ignoto, come può dirsi di tante all io reliquie c 
noi da quello scavo abbiamo potuto raccogliere c di cui o c ni 110 n 
ascoso . , 

Fuco interessante è a dir vero il frammento del N. 20. ( )• Se 
esso fece parte del Girro bisogna dire che fosse in un luogo vistoso o de 
più nobili , poiché è inargentato a fuoco , c dove 1’ inargentatura rimano 


(*) i 3 . Decimetri lungo , 2. c 5 o. millimetri alto 
fi) I. io. 

(2) TU. V. 

(**) 1. Decimetro c 70. Millimetri . 

*-> 
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ancora con granile solidità. Da < fu dito semplice frammento, eda altri di 
metallo dorati elio noi ci siamo procurali , non meno elio da piu lavori 
d’ argento dorati die abbiamo esaminati nelle mani altrui provenienti 
tutti dallo scavo medesimo, e die bene poteauu ornare il carro per (juci 
molili rili'riti nella Diasertaziono preliminare, si comprende assai bene 
quanto estesamente gli antichi conoscevano l'Oreficerìa.» ma clic forse non 
si apprende die per pochi saggi a noi' rimasti . Della perizia che ebbero 
eglino nel dorare i metalli sopra di noi, hanno scritto eruditamente Buo- 
narroti (1), e Winkclmann nella storia dell’ arte (2), ma Plinio in par- 
ticolare c istruisce sul metodo eli’ essi tenevano (3) . 


TAVOLA II. n. 2i. 


Tigre o Vanterà in atteggiamento di succiare le Poppe (*) . 


► -4 


Se è di ninna buona esecuzione l'animale lattante, che per essere di- 
micliato non se ne intende bastantemente la specie, ma clic debbe creder- 
si della stessa del sno allievo » altrettanto è questo bello e grazioso , ed 
asv-ai bene situato. Può essere una Pantera od una Tigre poiché nc’ mo- 
numenti pare clic bene non si distinguine questi animali di formo poco 


(1) Mcdaglion. Z~ 0 . 

(2) VII. cap. 2. 

( 3 ) XXIII. cap. 6. 
(*) 60. Millimetri . 
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varie, e che per osservazione di Eoe furto non si riconoscono che dalla va- 
rietà del vello (l) , e che ne' monumenti di vecchia data in particolare 
potrebbe» ciò più difficilmente discernere . Ma o 1’ una o l’altra che aia, 
anche pel Numero lo. di questa tavola bisogna dire, che la cognizione 
di questi animali Indiani in Italia ed in Etruris penetraste unitamente 
col culto di Bacco fino da tempi antichissimi , in cui vi passò la devozio- 
ne di quel Nome, che Sofocle (a) chiama Rettore e Protettor dell’Italia 
per 1’ abbondanza del Vino come spiega lo Scoliaste, e nelle sue rappre- 
sentanze ebber sempre luogo questi animali per i motivi che vengono es- 
posti dai classici quando la Storia di lai riferiscono (3) . Questa è una ra- 
gione potissima per cui si veggono si spesso ne’ monumenti dell’ antichi- 
tà, ne' quali peraltro gli antichi artisti li hanno più volte impiegati ne- 
gli ornamenti ne’ fregj , e negli arabeschi come può vedersi particolarmen- 
te nelle Pitture di Ercolano e presso Caylus. 

fi) Hieroz. Ti. 8. 

( 2 ) Amig. 1235 tc. 

(3) Nen. J Oionjrt. Creuter Vien/tiac. iiottr. in Non. Dionysiae. 
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LETTERA 

DEL PROFESSOR LUIGI CANALI 
A CIO.- BATTISTA VERMIGLIGLI 
Professore di Archeologia e mitologia n*U' Università di Perugia, 


Ho ricevuto i v&rj pesti <F osso , eh' eli» ha voluto die io M- 
minassi, e che vedendosi lavorati, conviva dire che adornassero la Qua- 
driga che ha preso dottamente ad illustrare . Sono i medesimi indebita' 
lamento Avorio, perchè 1» formazione a strati successivi e concentrici non 
è propria che di qnest'ossa, che si annoverano dai Naturalisti fi* i den- 
ti, e fra i quali , come sa , è collocato l'Avorio eziandio. Questo peri 
nel caso nostro è snaturato , ha perduta la sua natia durezza, ha acqui- 
stato il carattere di attaccarsi alla lingua , come le terre alluminose , è 
penetrato da una soluzione metallica colorante , e mostra di esser vicino 
a passare allo stato assolutamente terroso: in somma è quasi in quella si- 
tuazione stessa, in cui noi in Italia ed anche Ira le nostre vicinanze, rin- 
venghiamo le difese fossili Elefantine , cioè quegli avanzi i quali ci 
assicurano anche oggi essere stato questo snolo abitato ( chi sa in quali 
epoche , ) d'animali eh’ ora piè non vivono, « che finiron vittima d'uno 
di quei terribili cataclismi , che mutaron (àccia alia terra . Qu«l prova 
pertanto più convincente di questa basata nella fragilità , che dal tempo, 
dall’ umido , dall' aria ha ricevuto la materia , in cui questi lavori soue 
stati eseguiti per inferire F antichità di pn Monumento , il quale attesta 
non solo il gnato delle Belle Arti di antichissimi Popoli clic un giorno dnmi- 
naron l’ Italia , ma che la figura intagliata in avorio che da lei ti pos- 
siede , è sicuramente una delle prime opere , che in questo genere si con- 
servi ne* Musei? 

Il celebre Naturalista Alberto Fonia , il quale morì pochi anni so a» 
Bibliotecario in Bologna , nelle sue Memorie per servire alla Storia Na- 
turale della nostra Penisola , parlando particolarmente alla pag òli. del 

Iti 


ilo 


Tomo Secondo di alcuni depositi d’ ossa che si hanno, nel Veronese , av- 
verto che l’Avorio lavorato ., il ({naie tante volte si trova, e si è trova- 
to negli scavi e di Roma , c di Ercolano , quantunque possa contar molti 
secoli , si vede non ostante conservare costantemente la sua natura . Nc 
deduce da ciò il dotto osservatore , che il sotterramento di queste dife- 
se, nelle quali l’Avorio è divenuto fossile c terroso., dee contare un tem- 
po molto più lontano ; e che la materia componente i denti resiste lungamen- 
te alle cause, che riducono in polvere le ossà; c che questo solamente ba- 
sterebbe, se non ci fossero anche altre ragioni , per annullare F opinione 
di .coloro s i quali hanno preteso esser molto di queste zanne elefantino 
avvanzi delle fumose spedizioni di Pirro, di Annibale, c di Sesostri. 

Ella si ricorderò a questo proposito del bello scheletro d' A vorio, clic 
dentro un’ olla cineraria rotta si rinvenne circa il 1770. verso Pila al 
Mezzodì di Perngia in un podere de’ Padri Serviti, il quale rammentan- 
doci una costumanza dei Gentili nei conviti , la qunlc eccitava alla cra- 
pula, cd al disordine, notata da Petronio, Erodoto, e Plutarco, nulla ave- 
va sofferto fuori che nel colore . Era stato anche questo per molti seco- 
li esposto a quei reagenti che per la dissoluzione dei corpi preparava tutt’ i 
giorni la natura sotto de’ nostri piedi , c ci era stato forse anche molto 
più di quello che ci poterono esser rimasti gli Avoij nominati da Fortis , 
contemporanci a quella orazione del Vesuvio che Plinio, il Giovane ci 
descrive in una delle sue lettere. 

Bagli effetti di questi reagenti però non sono stati salvi gli Àvorj del- 
la nostra Quadriga . Non hanno in fatti resistito i medesimi all' ingiurio 
degli anni , come abhiam veduto aver retto lo scheletro , e tanti altri la- 
vori egualmente delicati ; c scorgendoli perciò prossimi ad un totale di- 
sfacimento , come è quello delle difese , qual tempo non converrà crede- 
re clie siano stati i medesimi esposti alla forza distruggitrice di quelle 
cause ', dalle qnali vediamo che altri lavori simili e molto antichi non 
hanno risentito alcun danno? .<■ 

La conseguenza par giusta; si potrà non ostante credere, lo sò , che 
qualche causa parziale possa anche esser concorsa alla loro alterazione .• 
Io non la negherò assolutamente, con tatto che non sia così facile il di- 
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mostrarlo ; ne si possa ciò ripetere dall’ ossido 'di rame il quale lift pe- 
netrato e colorito questi diversi frantumi . Ella non ignora quante volta 
negli scavi delle miniere di ramo si siano trovate delie ossa, c degli Sche- 
letri intieri penetrati da quest ’ ossido stesso, senza che dimostrassero prin- 
cipio alcuno di disfacimento ; c son celebri le relazioni che di alcuni di 
questi casi ci danno Swedcmbcrg , Leycl , ed altri , come si può vodcre 
negli A-tti Lcttorarj di Svezia, e nel Tomo II. del Giornale Italiano. Co- 
munque sia però di tutto questo egli è fuor di dubbio , che se parliamo 
delle più volte nominate zanne Elefantine fossili , queste cause parziali 
per rapporto a loro non si possono neppur supporre , essendo per i nostri 
climi il fenomeno comune a tutt’ i paesi , e non trovandosi che sotto i ge- 
li del Nord , e nelle fredde regioni del Settentrione atto queste difese 
fossili ad animare un commercio, ed a non esser soltanto un istruttivo or- 
namento dei Gabinetti ili Storia Naturale. 

Orail confronto dei nostri Avorj con quello delle difese fossili «parse 
così generalmente sn tatto le parti del Globo , c ehe i Fiumi , ed i Torren- 
ti scoprono continuamente con le loro corrosioni , ci porta è vero ai tem- 
pi anteriori n Noè , a quelli cioè a’ quali convien ricorrere per render 
ragione di nn vecchio Móndo , che sotto del nuovo andiam discoprendo # 
e che distrutto dall’ ncque, era abitato anche da molti animali, dei qua- 
li o non conosciamo ora che le reliquie , o che piò non vivono nei no- 
stri climi . 

Non possiamo , ella dira , ad epoche così remote ed anteriori & qua- 
lunque storia scritta condurre , com’ è chiaro , i lavori dei quali parlia- 
mo ; sarebbe un manifesto assordo , ne convengo ancor io , il dirli coevi 
all’etil in cui gli Elefanti erano indigeni della Sil>cria, della Germania, 
e dell’Italia ; e perciò dobbiam distinguere il tempo in cui qncsti ani- 
mali e di taglio anche maggiore, poterono popolare queste nostre terre da 
quello che si può richiedere per la snaturalizzazione dell’avorio. Le gran- 
di zanne che in tanta copia disotterriamo , tanto nelle parti medie, quan- 
to nell’ estremo del Globo, sono sicuramente appartenute ad animali , i 
quali ci hanno tranquillamente vissuto, e moltiplicato, e ciò è succeduto 
non solo molto prima che gli Ebrei , gli Etruschi , i Greci , ed i Roma- 
ni conoscessero gli Elefanti , ma molto prima ancora , che i nostri conti- 
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nenti foaero (fucilo che »ono presentemente . Qui pertanto si può doman- 
dare , se l'Avorio richieda poi un tempo coni lungo per perdere la sua du- 
rerai j i suoi caratteri, per isfngliarsi ia piccole Inmiactte, e divenir si- 
mile ad una terra ? Si può cercar similmente , se i sughi terrestri , 1 * 
acqua , e gli altri mestrui che con inerri non sempre a noi noti , risulta- 
no dalla decomposizione e ricomposizione spontanea di tanti corpi , sian 
sufficienti a sciogliere i principe di nna delle sostanze più dure , e più 
compatte che al lusso delle Nazioni abbia saputo fornire il Regno Anima- 
le? Ed ecco due quistioni alle quali gli Avorj di questa quadriga posso- 
no richiamare i Naturalisti, ed a cui sembra che diano essi una chiara 
e soddisfacente risposta. 

Fortis , a cui sembrò difficile il trovare negli agenti sotterranei una 
causa ohe distrugger potesse 1 ' Avorio che non s’incontrò a vederne dei 
lavorati fossili, i quali contenessero più di quindici o diciotta Secoli, co- 
me son quelli che ci ha presentato il disgradato scavo di S. Mariano, e 
che opinò, che quello che non facevano 1800, anni, difficilmente lo avreb- 
be fatto un numero d’anni anche maggiore, fu di .sentimento che gli or- 
denti raggi del Sole ci potessero aver avuto parte. Immaginò che per un 
tempo lunghissimo queste difese potessero esser rimaste esposte alle cocen- 
ti e varie intemperie dell'aria, e prendendo ratempio degli Avorj , che 
negli scavi del Pompe jano si sono trovati virino a qualche lava, vuole che 
giù snaturato sia stato sepolto nei terreni di alluvione e che sotto terra 
non abbia altro subito che 1* infiltramento d' un umore lapidescente satu- 
rato o da ossidi metallici , o da principi calcarei e silicei . 

L'ipotesi di Fortis, la quale si può unire a qualche altra romanze- 
sca e poco soddisfacente opinione di questo stesso scrittore , porterebbe 
primieramente il Mondo ad nna vecchiezza molto maggiore di quella che 
al medesimo diano le favolose osservazioni Cinesi , o i tanto decantati Zo- 
diarhi di Dindara, e di Renne scoperti dai Signori Denon c da Dcpuix. 
la armario luogo non è confermata dalla bella difesa Elefantina scoperta 
dal Signor Lavilette in un tufo vulcanico del monte Gairou nel Dipar- 
timento deU’Ardiche io Francia , la quale si trovò in gran parte benis- 
simo conservata , quantunque il color di una lava avesse dovuto operare 
con molto maggior energia di quello che operar possono i raggi del Sole . 
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Finalmente senza cercare altre ragioni , le quali nelle zone temperate in 
ispecie e più nelle frigide annullimi» le sue congedare , non basta l'avo- 
rio lavorato rinvenuto in questo nostro scavo per convincerci , che nè il 
fuoco , nè altra causi a lui simile può aver avuto parte nella sua distru- 
zione e che non ci è bisogno per averlo infossilito , cioè in istato quasi 
terroso, di andare a quell’epoca, nella quale al dire del Signor da Buf- 
fon gli Elefanti e gli animali del Mezzodì abitavano le terre del Nord? 

L* Avorio di cui noi discorriamo è senza equivoco anteriore a tut- 
ti gli Avori fissili lavorati » che mostrar possono i Gabinetti dei Curiosi.» 
© la degradazione che ha sofferto , non comune agli altri avorj fossili la- 
vorati , per quanti anni possano avere , giustifica il Monumento per uno 
de* più antichi che possa mostrare nelle sue collezioni 1* Archeologia . 
Siccome però le lamino metalliche cesellate, c le varie statuette di bron- 
zo ci fan credere , ohe non si debba n portare simili lavori > che fra il ter- 
zo cd il quarto secolo di Roma , cosi eccoci »1 punto in cui ac gli Avo- 
ri alterati conducono questa Quadriga ai tempi medu dell* Etrurìa, la 
Quadriga stessa ci fa conoscere , che uon solo l'Avorio sotto terra soffre % 
c si guasta, ma che non ci occorrano nè causo estranee , nè epoche ,, le 
quali si vadano a perdere con certe oscure cd inossegnabili rivoluzioni 
del nostro Pianeta. 

Il cambiamento della materia animale ossea in terrosa , se stiamo 
alle osservazioni , si forma dall' aculo fosforico . Schede, come suppone 
Crcll, fu quegli cho pel primo scoprì nell* ossa il suo radicale, e quest 
acido » ed i fosfati acidi di calcai di natura loro assai dissolubili , sono 
i mezzi dei quali la Natura si serve per distruggerne il tessuto . 

Nel Tomo X. degli Annali del Museo di Storia Naturale di Parigi 
è riportata un* analisi fatta dai Signori Fonrcroy , e Vauquelin , di al- 
cune ossa trovato nel Ccmiterio di S. Geneviefa di Parigi, « chiuse /in 
dal secolo nndecimo in un avello , le quali vestite essendo di una par- 
ticolare cristallizzazione , presentarono un fenomeno molto istruttivo , e 
singolare. Queste ossa erano tinte di un color rossastro, e 'così fragili 
che bastava premerlo con un dito, perchè ti rompessero. La cristallizza- 
zione bianca, da cui eran ricoperte , era formata da un fosfato acidula 
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di coke , «ale il quale si trova nei calcoli degli Animali erbivori ; 
era questo di un’ acidità cosi sviluppata, c d’una dissolubilità cosi pron- 
ta , clic sorprese i due Sperimentatori . Or questo fatto fece vedere , co- 
me sotto terra potevano le materie ossee da per se stesse benissimo se iva 
altro interrirsi, e decomporsi ; qual’ era la degrada /.ione ohe soffrivano, 
ed il principio che perdevano ; e come formandosi nella loro decomposizio- 
ne una dose di acido fosforico anche grande, questo era quello, da cui 
cran rese e più porose, e all’ estremo friabili, c quasi pulveruleiiti . 

Glie questo stesso possa avvenire alle zanne Elefantine, all’Avorio 
rimasto lungamente sepolto , e che 1’ Avorio contenga fra i suoi priucipj 
il fosforo , come lo eontengon le ossa , è tn risultato dell analisi, 1» 
quale ha fatto conoscere fra gli altri a Merat , Guillet , od a Pepys esse- 
re in lui così abbondante , che nelle ceneri dell’ Avorio bruciato non si 
rinvengono, che fosfati di calce mescolati a piccolissima dose di gelati- 
mi , di carbonati , e di fluati . 

Io non prenderò ora impegno in un esame , che si potrebbe fan; per 
vedere se i fosfati calcarei ritratti dalla combustione delle sostanze du- 
re animali siano un prodotto della loro combustione , o piuttosto un edot- 
to , c se mai il fosforo nell’ ossa , c nell’ Avorio unito alla calce , an- 
ziché costituire un fosfato , costituisse un fosfuro. Il fatto dell ossa de- 
suinato dal Sepolcro di S. Geneviefa pare che dimostri, clic tanto 1 aci- 
do , quanto che i sali si formino ; ed à certo che questa formazione sup- 
pone il fosforo in istato da poter combinare, ed attrarre dai corpi, che 
lo possono dare , 1’ ossigeno . È noto poi dalle più sicure esperienze la 
forte affinità prevalente dei fosfori calcarei per f ossigeno , che talmen- 
te 1» involano questi eoa la massima facilità all 'idrogena dell’ acqua, con 
tuttoché l’acqua sia una di quelle sostanze, da cui è piu fortemente rite- 
nuto ; c dietro un fenomeno , il quale ci viene assicurato da Fourcroy, e 
da Vauquclin, e clic difficilmente si spiegherebbe , «ci fosfati fosser nell os- 
sa prima esistiti , lascerò ai Chimici più esperti su di questo punto il giudizio. 

Basterà per noi, che corti corpi solidi annali possano in loro stes- 
si, e nell’ umido trovare i principe di un sale , che 1* acido stesso , se e 
neutro, o 1* acqua, se è soprasaturato, discioglie-, che questi sali in re- 
altà risultino dopo qualche anno dalle materie ossee , le quali si decom- 


pongono, e clic con i medesimi poi vada nnita la riduzione di questi cor- 
pi in nna terra fragile c palpabile . Posto ciò » se 1 Avorio può dare il 
radicalo di quest’ acido piu di quello , clic dar lo possan le ossa ; so in 
quest’ acido sovrabbondante si sciolgono i fosfati , e se nel medesimo es- 
sendo in eccesso si può dar luogo ai fosfati acidi , che 1 acqua facilmen- 
te combina , qual difficoltà incontreremo nel veder sotto terra snaturarsi 
certi corpi al sommo duri e compatti , come scn 1 ossa , c 1 Avorio , c 
qual necessità avremo di ricorrere ad agenti i quali prima cho siano 
stati sepolti li abbiano snaturati ? 

Potranno dunque benissimo i nostri Avon esser passati allo stato fos- 
sile. La differenza sarà, che l’ossa piò presto subiranno quest’alterazio- 
ne, come Possa della Tomba di S. Gencvicfa lo hanno fatto vedere. L’Avo- 
rio richiederà nn tempo più lungo , c ciò lo pongono a noi «ott* occhi., e 
gU Avorj fossili da Fortis riconosciuti intatti, e quelli i quali hanno da- 
to motivo a questa Lettera , c che contando un sotterramento d» molti se- 
coli maggioro, li vediamo qnasi del tutto cambiati. Quindi se le zanne 
Elefantine si scoprono fra noi auch’ esse in uno stato di disfacimento , e 
se più non le troviamo quali erano, non si potrà da ciò dedurre, che 1 
Avorio voglia un tempo, il quale si perda nel bujo de’ secoli per non es- 
ser più riconosciuto . Se ciò fosse i nostri Avori non doveano esser 
noti friabili e quasi terrosi • Queste zanne perciò si sarebbero trovate 
tali anche se fossero state tratte fuori molte e molte centinaia d anni 
indietro; ed ecco come i nostri Avorj risolvono una quisliono che non 

era stata ancora dai Naturalisti risoluta . 

La temperatura ed il clima , il quale rende la Terra più secca , il 
freddo clic converto l’acqua in un solido , ed i geli continui di alcune 
regioni potranno poi esser benissimo Io cause > le quali nella Russia, nel- 
lft r Tartarìa , c nella Siberia conservano le difese fossili come se fossero 
da pochi giorni sepolte. Il rapporto del calorico nel vario giuoco delle 
affinità non è oggi contrastato da alcuno , c P esperienze del Professor 
Spallanzani sulle combustioni del fosforo a diverse temperature fanno ve- 
dere , come dal calorico dipenda la sua maggiore o minore facilita i 
combinarsi con P ossigeno , o nel caso nostro è interessante questa os 


serva zione . 


Non è nuovo nlfrc'ngtto questo , che i corpi ossei esposti alla ru- 
giada, all* acqua, ni caldo, al freddo subiscano una lenta combustione; 
che tenuti in molle anche nell’ acqua non riscaldata , dividono le loro 
piccole laininette , e che si ammollisca il loro principio gelatinosa . L* 
esperienza ha fatto anche vedere, clic i metalli a contatto delle sostanze 
animali si ossidavano più prontamente , c elio 1’ ossidazione era seguita 
da una certa fosfatizzazione • Gli ossi , e gli Avorj resi così più pirosi 
Hi son veduti ammettere dei carbonati calcarei, degli ossidi di forra , c 
di rame , delle sostanzo saline metalliche ; c la famosa difesa del Con- 
te Gazze!» «coperta nel Veronese sul Monto Sclnro , la qunlu conteneva 
fra una lamina e 1* altra uno spato cristallizzato ; quelle del Vnldarno, 
c la nostra trovala di là dal Tevere a Levante di Monte Te/.io ridondan- 
te di un ossido di ferro', il nostro Avorio penetralo, e tinto da uu ossi- 
do di rame ; c le Turchesi, le quali non sono che una sostanza ossea pe- 
netrala da un fosfato di forra t sono tutti fatti, i quali ci fanno vedere 
le vicendo che incontrano le materie ossee sotto terra, e le varie trasmu- 
tazioni alle quali possono soggiacere • 

Si è creduto finalmente poi por molto tempo, clic tutto le ossa, lo 
quali sepolte si trovavano aver proso un coloro turchino , dovessero appar- 
tenere alla classe delle turchesi. 1 nostri Avorj si sono trovati cosi tin- 
ti , c si è perciò opinato che anello i medesimi, se fissero stati più lun- 
gamente nascosti , si sarebbero convertiti in turchesi , come in turchesi 
vediain mutati i dotiti dell’ Animale detto di Simorra nói Dipartimento 
di Gers nella Linguadocca , riconosciuti dai Naturalisti per denti di un 
Mastodonte . Si è scoperto però essere un errore quello di aver creduto , 
clic il solo rame, il quale ha infettati questi Avorj, tinga le ossa di tur- 
chino, e che lo cosi dette turchesi , o sia i denti del Mastodonte di Si- 
morra siano penetrati da un ossido di rame , e mutati in una specie di 
tr, al ac hi te . 

Queste turchesi credute una volta pietre , e elio Roaumur fece co- 
noscere non altro essere die sostanze ossee, dimostrò Vnuquclin clic era- 
no penetrate da un fosfato di ferro , c elio da questo erano colorite. In 
-fìsti i si sono trovate dell o«sa nell' istosso modo colorite in luoghi nei 
quali uoa si poteva aver sospetto di miniera diramo, odi bronzi, i qua- 
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li essendo stati con loro a contatto , come è avvenuto agli Avorj della 
nostra Quadriga, ne abbian data ad essi la tinta. 

Di ossa simili alle turchesi io no ho alcune rinvenute pochi anni so- 
no nello scavo fatto Tper l’area del nuovo Circo fabbricato sotto le mo- 
ra della nostra Fortezza Paolina; ci ho alcuni denti similmente tinti ap- 
partenenti alle petrificazioni del Valdarno , cd altri ne ho veduti nelle 
collezioni di Scali e di 1 rasinel di Livorno , nel Museo di Firenze, ed 
in quello dell' amico Abate Marcellini in Fabriano . Ho trovato ancora ia 
un fondo marino , il qnalc esiste in cima della Montagna della Rossa , 
alcuni sassi i quali contengono certe petrificazioni cosi colorite cho a pri- 
ma vista si 8arebbcr preso per pezzi di malachite , se nella tiata di quo- 
ste marine petrificazioni, come dei denti e delle ossa che le ho accenna- 
to qoì sopra , non fossi stato certo che il rame non aveva potuto avere al- v 
cuna parte. 

Non mi occuperò qui ora in esporle come fra le turchesi , e come fra 
queste ossa e fra queste petrificazioni si sia potuto trovare il fosfato di 
ferra o formarsi , per non trattenermi in una cosa la quale all’ oggetto 
nostro sarebbe assolutamente estranea. Ristringendo pertanto ai capi prin- 
cipali la mia Lettera le dirò primieramente che inostri Avorj non si pos- 
sono riporre nella clnsse delle turchesi , le quali da tutt’ altro che dal 
ramo ricevono quel carattere che le distingue ,, che la loro tinta deriva da 
quella patina che veste i Bronzi e che si possono i medesimi unire all* 
ossa che nelle miniere di rame hanno trovato e Svrcdemberg e Leycl . 

Le aggiugnerò in secondo luogo ohe sono in un assoluto disfacimento, 
che convengono con le difese fossili Elefantine, che si possono riguardare 
come i primi intagli di Avorio fessile che abbiamo , e che non si <lec cre- 
derò nè cho l’Avorio sotto terra si mantenga intatto , come hanno alcu- 
ni supposto , nè che convenga all* epoca degli Elefanti nelle nostre regio- 
ni , se si trova guastato qualche volta , quantunque conti sempre un’ età 
assai remota. Finalmente le noterò che il fosforo , uno dei principj ani- 
mali, l’acqua, ed una certa temperatura contribuiscono all’origine di cer- 
ti sali , da’ quali dipende l’alterazione delle materie ossee, che non ci è 
bisogno di ricorrere ad agenti estranei ed a casualità phe certe piccole 
azioni protratte ad un tempo assai lungo vincono i più insuperabili osta- 
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coll, celie PA corio fissile «Iella Siberia è un fenomeno , clic facilmente si 
spiega e che fa Conoscere , come la temperatura metta in attività certe 
forze, le quali senza di lei tacerebbero. In somma anche questi Avorj con- 
tribuiscono , come veile , a dimostrare 1* antichità dell* opera , eli’ ella il- 
lastra, e la stima che facevano gli Etruschi eziandio di tali lavori , dopo 
quello che ci aveva già detto Dionisio di Alicarnasso sui doni clic il Re 
Porscnna, sciolto il famoso assedio, ricevè dal Senato . Son rarissimi non 
ostante però a parer mio gliAvorj Etruschi lavorati, e non so, se 1 inta- 
glio eh’ olla esibisce nel Frontespizio e che trovato fra mille altri fran- 
tumi ha la sua origine assicurata dai Bronzi , con i quali faceva parte -, 
possa essere anche P unico . Il Proposto Gori nella sua grand Opera postu- 
ma su i Dittici pubblicata dal Passeri non nc rammenta alcuno ebe pos" 
sa essere appartenuto a questa Nazione } forse se nc rammenterà qualche 
pezzo da qualche altro Antiquario, ma è difficile quando ci sia, clic mo- 
stri nel lavoro quella delicatezza che si scorge in questo , il quale fa ve- 
dere clic non mancavano i primi Etruschi ancora , come si rileva da altro 
loro opere eziandio, nello studio del Disegno della più esatta diligenza . 
Jn tute’ i luoghi nei quali si trova un regolato sistema di Governo ( sia 
pnr questo antico quanto si voglia ) si trova anche .un certo gusto nelle 
Belle Arti , e«l una certa perfezione nei lavori che a tali tempi apparten- 
gono . L’ Italia lo peni è quando le rivoluzioni , c la discesa dei Popoli 
del Settentrione la condussero nell’Anarchia . Bla io non debbo estender- 
mi in una materia che non è mia, e rispetto alla quale ella mi potreb- 
be dire ciò che ci racconta Ateneo aver risposto Stratonico a quel lab- 
bro clic voleva seco parlar di Blusica : Ncscis te ultra Mallcum loqui. 

Su questo dunque, come in tutto il rimanente eziandio, io mi ripor- 
terò alle dotte cd erudite! sue riflessioni , c terminerò con confermarlo 
quella stima con la quale sono, e sarò sempre 
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